
dal
1984

Febbraio 2021 - euro 3,00

C
on

ti
en

e 
i.r

. -
 A

nn
o 

X
X

X
V

II
I 

- N
. 2

 f
eb

br
ai

o 
20

21
 -
 P

os
te

 I
ta

li
an

e 
S

.p
.A

. S
p

ed
iz

io
n

e 
in

 a
. p

. 7
0%

 C
1/

P
G

DOSSIER - IL SACCHEGGIO DELL'AFRICA

Mensile di informazione, politica e cultura fondato da Enzo Rossi 

BANDO ALLE ARMI NUCLEARI
L'ITALIA NON FIRMA

A Gennaio è 
entrato in vigore

il Trattato di non 
proliferazione

nucleare vincolante

per i paesi

sottoscrittori



Febbraio 2021
Mensile di informazione, politica e cultura

Via della Costituzione, 2 - 
06012 Città di Castello (Pg)
Tel./Fax 075/8558115 
E-Mail: redazione@altrapagina.it
Editoriale l'altrapagina soc. cooperativa

c/c postale n. 14898068

La testata fruisce dei contributi statali diretti 
di cui alla legge 7 agosto 1990 n. 250, art. 
3, comma 3

SOMMARIO

Abbonamento 2021
Annuo	 30,00 euro
Sostenitore	 50,00 euro
Estero	 85,00 euro
Pdf (11 n.ri)	 16,00 euro
c/c postale 	 n. 14898068

E-Mail: 
redazione@altrapagina.it
per acquisto libri e abbonamenti:

segreteria@altrapagina.it

Sito internet:

www.altrapagina.it

Autorizzazione del Tribunale di Perugia 
n. 684 del 21/01/1984

Iban bancario: 
IT 03 O 03440 21601 0000 00000977
Iban postale: 
IT 28 D 07601 03000 0000 14898068

«Il mondo è quel disastro che vedete, non tanto per i guai combinati dai malfattori, 
ma per l'inerzia dei giusti che se ne accorgono e stanno lì a guardare» (Albert Einstein)

Diventa amico de l'altrapagina. 
Puoi trovare tutti i nostri articoli 
e tante altre informazioni su:
altrapagina Città di Castello 

La pagina Facebook è curata da 
Romina Tarducci

 su Facebook 

3 Editoriale / La rotta del 
dolore

3 Sensoinverso / La lotteria 
ci salverà

4 Editoriale / Un nuovo lievito

5 Il fatto del mese / L’idiozia 
al potere di Antonio Guerrini

6 Il “Partito di Draghi” a sua 
insaputa / di Michele Martelli

7 La parabola di Alcibiade / 
Renzi: l’Alcibiade incompreso 
di Davide Guerrini

8 Speciale elezioni a cura 
della Redazione / Basta con 
un uomo solo al comando Ri-
sponde Emanuela Arcaleni del 
gruppo “Castello Cambia”

9 Speciale elezioni a cura del-
la Redazione / Unire le forze, 
perché la pandemia ha cam-
biato tutto Risponde Giovanni 
Procelli “Associazione culturale 
La Sinistra”

10 Speciale elezioni a cura 
della Redazione / L’ambiente 
è diventato una priorità per la 
sopravvivenza Risponde Enrico 
Paci per “Europa Verde”

11 Speciale elezioni a cura 
della Redazione / Imparare 
dagli errori del passato Ri-
sponde Stefano Picchi per il 
“Movimento 5Stelle”

12 Speciale elezioni a cura 
della Redazione / Appunti per 
il futuro di Michele Gambuli

13 Città di Castello Arte / 
Raffaello clonato di Rossella 
Mercati

15 Infrastrutture / Next gene-
ration FCU di Mario Tosti

18 Ambiente / L’amica energia 
di Romina Tarducci

20 Magione / L’autodromo dei 
pacchi di Maurizio Fratta

Fondatore:
Enzo Rossi

Direttore responsabile:
Antonio Guerrini

Segretaria di redazione:
Romina Tarducci

Sito internet:
creato e curato da Massimiliano Urbani 
(massy.urbani@gmail.com)

Redattori e Collaboratori: Ambra 
Bambini - Alberto Barelli - Alessio 
Biccheri - Maddalena Brentarolli - 
Andrea Cardellini - Elide Ceccarelli 
- Claudio Cherubini - Maria Luisa De 
Filippo - Giorgio Filippi - Giulia Grassini 
- Maurizio Fratta - Michele Gambuli 
- Riccardo Leandri - Dino Marinelli 
Daniela Mariotti - Matteo Martelli 
- Chiara Mearelli - Andrea Matteaggi - 
Pietro Mencarelli - Riccardo Mencarelli 
- Rosella Mercati - Marco Montedori 
- Luciano Neri - Fazio Perla - Sabina 
Ronconi - Giancarlo Radici - Gaetano 
Rasola - Rodrigo A. Rivas - Antonio Rolle 
- Achille Rossi - Benedetta Rossi - Karl-
Ludwig Schibel - Gabriella Rossi - Maria 
Sensi - Alvaro Tacchini - Ivan Teobaldelli 
- Mario Tosti.

Stampato da: Tipolitografia SAT

Chiuso in tipografia 06/02/2021

21 Città di Castello / Sogepu, 
un convento che ha perso la 
scatola nera di Antonio Guerrini

24 Cronache d’epoca / Quel 
cinema in via Sant’Antonio di 
Dino Marinelli

26 Racconto / Il volo della far-
falla di Andrea Cardellini

29 Dossier / Alla conquista 
dell'Africa di Achille Rossi

32 Dossier / Alla conquista 
dell'Africa / Africa ed Europa: 
interconnesse di Daniela Mariotti

35 Dossier / Alla conquista 
dell'Africa / Sahel: la galassia 
terrorista di Mauro Armanino

38 Dossier / Alla conquista 
dell'Africa / Etiopia smembra-
ta di Achille Rossi

40 Dossier / Alla conquista 
dell'Africa / Il dilagare del ter-
rorismo di Achille Rossi

42 Speciale America / Trump 
e Francesco di Raniero La Valle

44 Globalizzazione / Come 
muore l’altra metà del mondo

46 L'economia di Francesco / 
Globalizzati e contenti

48 Armamenti nucleari / Il 
Trattato c’è, l’Italia no di Mau-
rizio Simoncelli

50 Armamenti / Revocato 
l’export delle bombe all'Arabia 
Saudita

52 Medio Oriente / Lo spettro 
dell'antisemitismo di Antonio 
Rolle

54 Ambiente / Una risaia vi 
sommergerà di Daniela Mariotti

56 Scuola / La scuola e la dad 
di Giuseppe Rossi

58 Libri / Baldaccio d'Anghiari

59 Libri / Sara Borsi introduce 
all’arte tifernate di John Butcher

60 Personaggi / L’assassinio 
di Julio Antonio Mella di 
Giorgio Filippi

61 Rubrica / Con gli occhiali 
di Alice / Borsellino di Danie-
la Mariotti

62 Cinema / I miserabili di 
Pietro Mencarelli

63 Arte / Le signore dell’arte. 
Storie di donne tra ’500 e ’600 
di Maria Sensi

64 E sia poesia / Alphaville 
di Mauro Macario di Rita 
Imperatori

66 Sport - cultura - ambien-
te. Cicloturismo: i viaggi di 
Benedetta Rossi / In Etruria 
per le vie del tufo

67 Rubrica / Verdario/ La 
sostenibilità del verde A cura 
di Aurelio Borgacci

Idee pulite? Abbonati a

dal
1984

Febbraio 2021 - euro 3,00

C
on

ti
en

e 
i.r

. -
 A

nn
o 

X
X

X
V

II
I 

- N
. 2

 f
eb

br
ai

o 
20

21
 -
 P

os
te

 I
ta

li
an

e 
S

.p
.A

. S
p

ed
iz

io
n

e 
in

 a
. p

. 7
0%

 C
1/

P
G

DOSSIER - IL SACCHEGGIO DELL'AFRICA

Mensile di informazione, politica e cultura fondato da Enzo Rossi 

BANDO ALLE ARMI NUCLEARI
L'ITALIA NON FIRMA

A GennAio è 
entrAto in viGore 
il trAttAto di non 
proliferAzione 
nucleAre vincolAnte 
per i pAesi 
sottoscrittori



  3    febbraio 2021

Editoriale

La rotta 
del dolore

La lotteria ci salverà

Chi conosce i Balcani sa che ci 
sono ferite ancora aperte che 
solo la riconciliazione e la 

pace possono rimarginare. Troppo 
crudeli sono state le vicende in que-
ste terre martoriate. Sembra però 
che la Storia non insegni niente e il 
prezzo più alto lo pagano sempre gli 
ultimi. I migranti che seguono la rot-
ta balcanica vengono respinti indie-
tro, malmenati, talvolta privati persi-
no delle scarpe dove le temperature 
vanno sotto lo zero, sotto lo sguardo 
indifferente della polizia.
Per questo quattro parlamentari eu-
ropei, tra cui Pietro Bartolo, vice-
presidente della Commissione per i 
diritti civili, sono andati al confine 
con la Bosnia per osservare le ope-
razioni di “controllo” dei migranti. 
Naturalmente i croati non vedono di 
buon occhio queste ispezioni, anche 

perché i respingi-
menti sono sem-
pre più frequenti. 
Così i quattro par-
lamentari, dopo 
una inutile tratta-
tiva, hanno superato il nastro della 
polizia e si sono incamminati verso 
il confine tra Croazia e Bosnia, che 
dista 300 metri. Cameramen e re-
porter hanno assistito a una scena 
che sarebbe grottesca se non fosse 
avvenuta nel cuore dell’Europa: al-
cuni agenti hanno inseguito i parla-
mentari, hanno afferrato i giornalisti 
e hanno costituito una barriera per 
impedire la vista del check-point. È 
un atteggiamento inconcepibile, a 
meno che non ci sia qualcosa da na-
scondere, come ha soggiunto il capo 
delegazione europeo nel corso di una 
accesa discussione. Forse ha ragio-

ne Pier Francesco Majorino: i croati 
tentano di impedire che le persone 
sul lato bosniaco possano chiedere 
asilo, «ma non potevamo immagina-
re che accadesse sotto i nostri occhi», 
conclude il parlamentare.
È un episodio che avrà sicuramente 
conseguenze diplomatiche, anche 
per il trattamento subito da persona-
lità appartenenti all’Unione Europea. 
«Se siamo trattati così noi – conclu-
de il delegato – figuriamoci come po-
trebbero essere trattati i migranti». 
Non c’è proprio da stare allegri, né 
per la salvaguardia della dignità, né 
per il rispetto delle persone. ◘
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L ’Italia è una Repubblica demo-
cratica fondata sulle lotterie. Se 
proprio si deve cambiare la Co-

stituzione, bisogna partire dall’art. 
1. Perché la Costituzione materiale 
ha preso il sopravvento su quella 
scritta: il lavoro diminuisce, il ricor-
so alle lotterie aumenta. Abbiamo 
cominciato da lontano con “Lascia 
o raddoppia”, la madre di tutti i 
quiz. Poi con l’1x2 delle schedine del 
Totocalcio: la Sisal. Infine la svolta 
nazionalpopolare: la televisione. 
Sanremo, con la lotteria abbinata ai 
cantanti, ha fatto diventare miliona-
ri tutti gli italiani nell’immaginario. 
Tutti hanno sognato di comprarsi il 
frigorifero, la macchina, la vacanza 
al mare, e l'amante, con la vincita 
assicurata dal magico biglietto della 
lotteria. La ruota della fortuna e il 
vaso pieno di fagioli da contare han-
no fatto il resto. 
Le lotterie sono cresciute di pari 
passo col boom economico. Siamo 
passati dalla 500 ai Suv così come 
dai quiz alle slot machines. Una sa-
rabanda infinita. Abbiamo superato 

la fama degli inglesi. Lotto, scom-
messe, Enalotto, Bingo, Bongo, 
Gratta e Vinci, Paga e Perdi, che ri-
spetto ai quiz della domenica, sono 
come la cocaina pura in confronto 
col metadone. 
Ma c’è di più. Con l’introduzione 
della lotteria degli scontrini della 
spesa e con i pagamenti elettronici 
per combattere l’evasione fiscale sia-
mo entrati nella next generation del-
la globalizzazione ludico-popolare. 
A fine anno, in una sola settimana, 
8 milioni di italiani si sono iscritti 
al magnifico gioco che promette 
rimborsi-spese e la partecipazione 
finale a un sacco di premi estratti a 
sorte, una corsa che appassiona più 
dell’epico scontro Renzi-Conte. Mol-
te persone, che hanno poca dime-
stichezza con le nuove tecnologie, 
hanno fatto corsi serali di addestra-
mento per poter entrare nel sito che 
consente di iscriversi alla platea dei 
possibili vincitori.
Si vince comprando. La logica è 
sempre la stessa: per uno che vince, 
ci sono milioni di italiani che perdo-

no. Se il cittadino non paga le tasse 
non importa, lo Stato dà la caccia ai 
soldi, non agli evasori. Gli unici che 
non spendono nelle lotterie sono 
proprio loro, perché hanno già vinto 
senza partecipare: gli basta portare 
il gruzzolo nei paradisi fiscali. Sono 
i disgraziati, attratti dalla pubblicità 
del tutto gratis, del bonus, della vin-
cità facile, a cadere nel tranello. ◘
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Un nuovo 
lievito

Editoriale

M
entre Matteo Renzi tornava gau-
dente dalla sua tournée in Arabia 
Saudita e si accingeva a sfasciare il 
governo, in Miammar c’è stato un 
colpo di Stato, in Russia la gente 

è scesa in piazza contro Putin e a favore di 
Navalny, il Covid segnava quota 500 vittime, 
sulla rotta balcanica veniva oscurata la ver-
gogna europea di una nuova Shoà degli im-
migrati. Di tutto questo non si è avuta notizia 
perché il mainstream nazionale era impegna-
to a seguire le funamboliche giravolte dell'in-
fido rignanese. 
Tra le altre, è stata oscurata anche la noti-
zia della sospensione, da parte del governo 
Conte, del contratto di fornitura all’Arabia 
Saudita e agli Emirati Arabi di 12.700 bom-
be destinate ad alimentare la guerra contro 
il povero popolo yemenita. Dunque, mentre 
Renzi si esibiva di fronte a un compiaciuto 
Bin Salman, noto studioso di Rinascimento 
e finanziatore di terroristi, il governo Conte 
stracciava i contratti che il suo rivale aveva 
firmato quando era premier. 
Dello stesso tenore è l’altra notizia, anche 
questa 'innominata', dell'entrata in vigore a 
gennaio 2021 del Trattato di non Prolifera-
zione Nucleare (TNPW), che dichiara illegale 
il possesso di armamenti atomici. Si tratta di 
un accordo vincolante per i Paesi sottoscrit-
tori. È la prima volta che accade. Il Trattato 
è stato sottoscritto all'Onu nel 2017 da 122 
Stati membri e successivamente ratificato da 
altri 50 Stati. L'accordo obbliga i Paesi a non 
possedere, né svolgere ricerche, né sviluppare 

tecnologie per costruire armamenti atomici, 
nemmeno a ospitarne nel proprio territorio. 
L’Italia non ha firmato il Trattato perché nelle 
basi di Ghedi ed Aviano sono stoccate dalle 40 
alle 50 testate nucleari statunitensi. 
Ambedue i risultati sono stati raggiunti grazie 
alla mobilitazione della società civile organiz-
zata che è riuscita a sensibilizzare le proprie 
opinioni pubbliche, i rispettivi uomini politici 
e i governi. Chi riteneva impossibile poter in-
cidere sui grandi cambiamenti epocali è stato 
sconfessato. Il senso d’impotenza che spesso 
schiaccia singoli e gruppi di fronte ai disastri 
dell’umanità non costituisce più un ostacolo 
assoluto. 
Si tratta di “segnali” importanti che indicano 
lo spostamento del barometro della politica 
dai governi, dalle cancellerie, dalle diploma-
zie, dai partiti per riposizionarsi sulla gente 
e sulle comunità che si organizzano e cerca-
no un altro modo di rappresentare le proprie 
istanze e i propri interessi nei luoghi che con-
tano. Queste vicende, come quelle sul vacci-
no gratuito per tutti attorno a cui c’è già una 
forte mobilitazione, dimostrano che bisogna 
volere che le cose accadano. Si tratta di una 
iniezione di fiducia e di anticorpi nel tessuto 
malato delle democrazie liberali. 
Non tutto è perduto. C’è una resilienza nelle 
cose e nelle persone che sta venendo in su-
perficie. È una risalita dal basso, dalla terra, 
dalle comunità come dimostrano i movimenti 
indigenisti in Bolivia, che hanno ribaltato un 
golpe imposto dall’esterno, che rivendicano il 
beun vivir in America Latina; ma anche i mo-
vimenti dei contadini per ottenere la sovrani-
tà alimentare in India, le esperienze sempre 
più diffuse in Europa e in Italia di sperimen-
tazione di una nuova forma di produzione 
biologica, e nel cuore stesso dell’impero, negli 
Stati Uniti, la reazione popolare alla prepo-
tenza dei suprematisti e dei fascisti. 
C’è un’insopprimibile voglia di libertà che ri-
prende il suo corso. È una novità assoluta. La 
next generation, per riprendere le redini della 
società, della economia e della democrazia, 
ha bisogno prima di tutto di idee, di contenu-
ti, di legami, cose che circolano già ovunque. 
La politica sta riprendendo il suo posto in 
forme non tradizionali e non ancora definite, 
ma con nuovi nuovi strumenti, nuove parole, 
nuovi orizzonti. È un lievito destinato a cre-
scere. ◘
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L'idiozia al 
potere

V
i sono persone che parlano e poi pen-
sano, altre che pensano e poi parlano 
e quelle che parlano senza pensare. I 
tre leghisti umbri, che hanno alzato 
la voce contro la scuola elementare 

di Fighille perché una maestra ha fatto legge-
re, in classe, un testo di Averroè a una madre 
di uno studente arabo, appartengono alla ter-
za categoria. “Qui si insegna l’arabo ai bam-
bini italiani” hanno protestato i parlanti. E 
presa carta e penna hanno scritto una vibran-
te protesta alla scuola primaria Franchetti di 
Fighille: «… durante la mattinata di giovedì 
21 gennaio, una madre si sarebbe improvvi-
sata insegnante e avrebbe impartito lezioni 
di arabo. Riteniamo doveroso che la scuola 
relazioni in merito a quanto accaduto. Sem-
bra, infatti, che la donna non sia in possesso 
di alcuna abilitazione all’insegnamento, e se 
ciò trovasse conferma, sarebbe alquanto gra-
ve per di più in un momento di emergenza 
sanitaria...».
A parte il fatto che l'emergenza sanitaria con 
la presunta mancanza di abilitazione della 
insegnante-madre c'entra come i cavoli a me-
renda, i leghisti hanno preteso la giustifica-
zione dalla scuola: «Perché si insegna arabo 
e non dialetto? Magari lumbard?». 
E deve essere stata una cosa molto grave, se 
per stigmatizzarla si è mosso un triumvirato 
regionale con tanto di patacche attaccate al 
bavero: il Vicesegretario della Lega Umbria, 
On. Augusto Marchetti, il Commissario Pro-
vinciale per Perugia Manuela Puletti e il Con-
sigliere regionale Valerio Mancini. 
La Dirigente scolastica, educatamente, ha 
risposto che la lettura in classe di testi ad 
alta voce, anche in lingue straniere con l’in-
tervento dei genitori, fa parte di un progetto 
didattico “Leggendo superiamo le barriere”, 
approvato dal Consiglio dei Docenti e dai 
genitori, già in essere da alcuni anni. Ope-
razione quindi da lodare piuttosto che cri-
ticare, perché volta ad ampliare l’orizzonte 
formativo degli studenti, mettendoli a con-
fronto con culture diverse. Se i triumviri 
avessero minimamente riflettuto, avrebbero 
capito che senza la cultura araba non avreb-
bero imparato né a leggere né a scrivere né a 
far di conto... E quindi, loro stessi sono de-
bitori di culture diverse. Se avessero contato 
fino a dieci, non si sarebbero coperti di ridi-
colo. Ma i numeri sono arabi, e forse questo 
rappresenta un ostacolo insuperabile. Ma a 
essere puntigliosi anche l’algebra l'hanno in-

ventata gli arabi. E pure gli algoritmi. Per non 
dire della medicina studiata in tutte le uni-
versità europee sui testi di Avicenna per sette 
secoli. A onor del vero non potremmo leggere 
nemmeno Le Mille e una Notte, La lampada 
di Aladino, immergersi nelle atmosfere mi-
steriose dei suk arabi, che hanno riempito la 
fantasia di generazioni di bambini. O forse 
si sono fermati solo alla lettura di Alibaba e 
i 40 ladroni!? La stessa Divina Commedia è 
strutturata su un canovaccio di provenienza 
araba. E Averroè è quel grande filosofo ara-
bo che ha tradotto minuziosamente i testi di 
Aristotele, facendoli pervenire fino ai nostri 
giorni come tanta parte della cultura classi-
ca. Dunque, se parlano e se scrivono, i leghi-
sti sono debitori della cultura araba. A loro 
insaputa, perché avendo la fonte del pensiero 
altrove o non pervenuta, non possono com-
prendere ciò che si insegna in tutte le scuole, 
dalle elementari all’università. 
Probabilmente nessuno si interesserebbe alle 
loro intemerate, se non fosse che questi si-
gnori si candidano al governo del Paese. Ma 
per loro la "cultura" è un orpello, un mix tra 
esibizionismo e crassa ignoranza, cosa di cui 
ha dato prova il loro capo, chiedendo tutto il 
potere per governare al Papeete; sulla spiag-
gia; in mutande; circondato da oba oba che 
gli facevano l'ola ola. Sono gli stessi della ma-
scherina a giorni alterni in tempi di pande-
mia; quelli che rifiutano l'Europa però ci dia 
gli sghei; quelli dei porti chiusi e delle osterie 
aperte. E sono gli stessi che qualche anno fa 
hanno impedito l’accesso di bambini extraco-
munitari alla mensa scolastica della scuola 
elementare di Adro perché insolventi, cioè po-
veri. È questa l’educazione che a loro interes-
sa: la discriminazione?
Allora non è la scuola di Fighille a dover giu-
stificare ciò che è normale prassi educativa, 
ma il triumvirato dovrebbe spiegare come sia 
possibile ricoprire cariche pubbliche con una 
dose così greve di idiozia. 
Dovrebbero chiedere scusa e andare alla scuo-
la Franchetti di Fighille, e farsi leggere una 
pagina in lingua araba dalla madre-insegnate-
per-caso. Sono piccoli segni da non sottovalu-
tare: questa intolleranza ha illustri precedenti 
storici di cui bisogna conservare memoria. ◘

Il fatto del mese. La Lega scrive alla scuola Franchetti di Fighille

di ANTONIO 
GUERRINI
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Il "Partito di Draghi"
 a sua insaputa

S enza governo, sembrava di 
essere entrati in un labirin-
to. Senza vie d’uscita. Ma 
no, una via d’uscita c’era, 
eccome, ed era quella di un 

governo Draghi, caldeggiata da mesi 
da tutti i poteri forti d’Italia che 
contano. Innanzitutto dalla Con-
findustria di Bonomi e Bonometti. 
Per loro l’«Avvocato del popolo» (del 
popolo minuto) e i 5S (piccola bor-
ghesia declassata e impoverita do-
minata da istinti di vendetta rousso-
iano-robesperriani) erano, e sono, 
come il fumo negli occhi: lorsignori 
non hanno mai sopportato né i «sol-
di a pioggia» (reddito di cittadinan-
za, ristori, ecc.), né la priorità della 
salute pubblica sull’economia pri-
vata (dove è stato fatto il contrario, 
vedi la Lombardia confindustriale, 
il risultato è sotto gli occhi di tut-
ti), né il progettato intervento dello 
Stato nell’economia. Per Bonomi e 
Bonometti, Mario Draghi dovrebbe 
essere, insomma, il Salvatore della 
patria (dei profitti privati, e alla ma-
lora i ceti più deboli e il Mezzogior-
no d’Italia).
L’ideologia bonomettista è comu-
ne, manco a dirlo!, all’ex-Fiat della 
famiglia Agnelli-Elkann, che, con la 
fusione con la Psa, si avvia, a quan-
to pare, a trasformarsi prevalente-
mente in una holding finanziaria 
(dopo aver ricevuto oltre 6 miliardi 
di prestito statale), pronta a mani-
polare, più di prima, l’opinione pub-

le. Anche un tecnico fuori della po-
litica (Conte lo era) può rivelarsi un 
buon politico: a condizione di essere 
un «giusto» punto di equilibrio e di 
armonizzazione tra gli interessi in 
conflitto, con un occhio in più a fa-
vore dei più deboli e bisognosi.
Perché Draghi, che ha avuto anche 
esperienze politiche pregresse, non 
potrebbe rivelarsi un buon politico? 
Se si esclude il voto anticipato, come 
vuole Mattarella, due sono le ipote-
tiche vie d’uscita dalla crisi: a) un 
«governissimo», approvato da tutti 
i partiti, da cui si sfilerebbero però 
almeno FdI e 5S, via che quindi sem-
bra impercorribile; b) l’allargamento 
della vecchia maggioranza, ossia una 
«maggioranza Ursula», con dentro 
5S, Pd, LeU, gruppi centristi, FI o 
transfughi di Fi, e ancora, perché 
no?, l’Iv di Renzi (ancora lui!), che, 
nel vicolo buio in cui si è cacciato, 
difficilmente potrebbe negare il con-
senso a Draghi, il cui governo sareb-
be però molto più forte e autorevole 
per poter essere ricattato dal diabo-
lico sfascia-tutto arabo-rignanese. ◘

di MICHELE MARTELLI

blica italiana, impadronendosi della 
stampa che conta («Stampubblica») 
e recidendo i rami secchi (la rivista 
“MicroMega”, attiva da 35 anni, una 
delle poche voci critiche rimaste). 
Ebbene, da questa stampa «libera», 
e da tante tv collaterali, da mesi s’in-
voca il nome di Draghi come il nuo-
vo Salvatore («il sogno nel cassetto» 
di Massimo Giannini).
È dunque questo il «Partito di Dra-
ghi», in realtà a insaputa di Dra-
ghi, e di cui «LauRenz d’Arabia», 
l’uomo-bomba appena tornato da 
Riad, si è fatto l’«eroico» interprete, 
sfasciando la vecchia maggioran-
za, impedendo la formazione della 
nuova, e beffando anche i suoi, as-
setati di poltrone? Io penso che il 
presunto partito di Draghi ha fatto i 
conti senza Conte, sì, ma anche, for-
se, senza Draghi. Il quale potrebbe 
riservare delle sorprese. Un gover-
no tecnocratico, di tecnici, esperti 
e competenti, è sempre un governo 
politico: le competenze sono solo i 
mezzi, il fine della politica è il bene 
della polis, della comunità naziona-
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Renzi: l'Alcibiade incompreso  
La parabola di Alcibiade: il lato tragico del narcisismo politico (Una vicenda attuale)

L
a storia, diceva Polibio, è magistra vitae, 
un nucleo vitale a cui costantemente at-
tingere per meglio comprendere il pre-
sente. Ma spesso accade che gli antichi 
diventino antiquati e desueti nell’uso ar-

bitrario che se ne fa. Questo sguardo retrospet-
tivo ci viene suggerito dai movimenti turbinosi 
di Renzi, le cui giravolte politiche mostrano 
affinità con un illustre predecessore: Al-
cibiade, di cui Plutarco racconta nelle 
Vite Parallele. Dati alla mano – il con-
testo storico, la situazione di Atene, 
Sparta, ecc. – tutto suona straordi-
nariamente “attuale”, se raffron-
tato a ciò che accade nel nostro 
Paese. 
La storia
L’Alcibiade (V°secolo a.C.), 
che al momento della sua 
ascesa politica viene eleva-
to al rango di Strategos, 
si appresta a prendere 
per mano Atene in uno 
dei suoi frangenti più bui, 
somiglia molto a Renzi 
quando fu incoronato alle 
europee 2014 col 40,81 per 
cento dei voti e già nomi-
nato Segretario del Pd con lo 
scettro del “rottamatore”. Alci-
biade doveva rottamare Sparta, la rivale di Atene, 
mentre Renzi si è limitato a rottamare i suoi nemici 
interni: ma queste sono variabili indipendenti della 
Storia. 
Il compito del condottiero ateniese non fu certo facile, 
vista la trascorsa eredità che Atene portava in dote con 
i fasti gloriosi dell’aurea età di Pericle. L’epoca del mas-
simo splendore a tutti i livelli della cultura. Ad Alcibia-
de non mancavano certo il fascino, la cultura, la forza 
dell’eloquenza e la capacità di persuasione come al suo 
epigono Renzi, che nel suo fugace incontro con Bin Sal-
man ha sfoggiato un inglese biascicato alla fiorentina. 
Lo stesso Plutarco ce lo presenta come uno spregiudi-
cato capace di far volgere a proprio beneficio ogni si-
tuazione che gli si presentasse a tiro. L’occasione d’oro, 
per coronare la sua popolarità, si presentò ad Alcibiade 
all’indomani del fallimento dell’alleanza con Argo (ne-
mica storica di Sparta). Dopo convulse sedute, convin-
se l’assemblea a votare in maggioranza la spedizione 

militare in Sicilia. Una mossa che determinò il 
rapido declino e la definitiva disfatta di Atene. 
Nel 415 la flotta ateniese sbarca in Sicilia 
(circa 300 navi) in difesa dell’alleata Segesta, 
comandata da quel generale Nicia, che già si 
era espresso in termini contrari alla suddetta 
missione. Lo stesso Nicia qualche anno prima 

aveva giusto ratificato un trattato di pace con 
Sparta. Atene peraltro era appena uscita 

da una peste pandemica in cui Pericle 
stesso vi trovò la morte nel 429.

La spedizione si risolse in una 
disastrosa capitolazione dell’e-
sercito ateniese. Vi trovarono la 
morte i generali al comando e 
molti uomini, uccisi dai sira-
cusani e dai soldati spartani 
al comando dell’ammiraglio 
Gilippo. Alcibiade, ideatore di 
tutto ciò, nel frattempo aveva 
già abbandonato a metà stra-
da la spedizione per rifugiar-
si alla corte dei lacedemoni 
spartani. Con un’abilissima 
manovra politica riesce a 
convincere Sparta a occu-
pare l’avamposto di Decelea 
in funzione antiateniese, per 
poi riparare alla volta della 

Persia (altra nemica storica 
di Atene). Qui la sublime scaltrezza politica del nostro 
raggiunge livelli inusitati, convincendo il Gran Re a 
sostenere economicamente Sparta con l’invio di costo-
sissime flotte da guerra. Riesce tuttavia a rientrare vit-
torioso in patria fra canti di giubilo e ovazioni festanti, 
salvo poi esser subito esiliato dopo una sconfitta a No-
zio (407). L’epilogo è tristemente noto, con la disfatta 
definitiva di Atene nel 404, sconfitta dagli spartani di 
Lisandro a Egospotami. 
Come non vedere nell’Alcibiade-Renzi, il rottamatore 
del Pd, la disfatta del Referendum, l’uscita dal Pd (Ate-
ne), l’ideatore della crisi del governo Conte, strizzare 
l’occhio all’avversario Salvini, fare il tifo per il nemico. 
Ma Renzi deve stare molto attento, perché Alcibiade 
finì tragicamente la sua parabola politica, tradito da 
una congiura dei suoi vecchi amici persiani. La Storia 
non serve solo per le citazioni dotte, ma chiede soprat-
tutto di essere capita. ◘

di DAVIDE GUERRINI
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« La costruzione delle pro-
poste di governo della cit-
tà deve tener conto di due 
trasversalità determinanti e 
irrinunciabili, due linee gui-

da che dovranno ispirare le proget-
tualità e le risposte ai problemi: la 
‘Transizione ecologica’ e la ‘Transi-
zione digitale’. Si tratta di impostare 
le politiche di sviluppo del nostro 
territorio con una ‘visione’ preci-
sa che orienti le scelte, numerose e 
complesse, per il rilancio del tessuto 
economico e sociale, secondo l’asse 
della sostenibilità e dell’innovazio-
ne, per realizzare progetti innovativi 
per l’economia circolare, la rigene-
razione urbana, il turismo sosteni-
bile, l’adattamento e la mitigazione 
dei rischi derivanti dal cambiamen-
to climatico».
A nome di ‘Castello Cambia’, la con-
sigliera comunale Emanuela Arcale-
ni così delinea lo scenario strategico 
nel quale calare le proposte per una 
rinnovata amministrazione comu-
nale. Uno scenario che richiede una 
forte cabina di regia: «Serve una 

‘task force’ per la gestione e indivi-
duazione dei programmi e progetti 
per il Recovery Fund, formata da 
un Project manager e un assessore 
o suo delegato per ogni settore in 
grado di riunire le migliori risor-
se professionali al fine di attrarre i 
fondi nazionali ed europei necessari 
agli investimenti in beni strutturali 
e mobilità, in ricerca, innovazione, 
conversione ecologica delle colture, 
sviluppo e formazione del persona-
le, per la trasformazione tecnologi-
ca, digitale e sostenibile dei processi 
produttivi».
Emanuela Arcaleni sottolinea l’im-
portanza di una “visione di vallata”, 
che superi ogni municipalismo: «In-
frastrutture, turismo, viabilità, agri-
coltura, richiedono sinergie e colla-
borazioni per progetti innovativi che 
ci colleghino a livello nazionale e in-
ternazionale per attrarre fondi, turi-
sti e favorire la commercializzazione 
di prodotti di eccellenza del nostro 
territorio». E bisognerà sostenere le 
aziende locali, valorizzando le loro 
tipicità e la loro volontà di innovare 

per connettersi al mercato globale: 
«La crisi sanitaria può rappresenta-
re l’occasione per costruire un nuo-
vo paradigma occupazionale più 
sostenibile. Nella fase post-Covid 
tutta l’Europa punterà a ripartire at-
traverso l’innovazione dell’industria 
e dei settori produttivi e dei servizi: 
l’Italia, e noi con lei, non possiamo 
rimanere indietro».
‘Castello Cambia’ invoca un metodo 
radicalmente nuovo di amministra-
zione, fondato sulla trasparenza e 
sulla partecipazione dei cittadini: 
«Rifuggiamo dalla logica autoritaria 
dell’uomo solo al comando: serve 
recuperare una reale comunicazio-
ne e condivisione delle scelte per 
la città; a partire dalla scelta delle 
figure degli assessori, per arrivare 
alle nomine nelle Società Partecipa-
te, servono nuovi criteri, quali quelli 
della condivisione, della collegialità 
e della competenza».
Quanto alle Partecipate, Arcaleni 
pone al centro la delicata questio-
ne della SOGEPU: «La nomina del 
suo amministratore assume una ri-
levanza quasi paragonabile a quella 
dell’elezione del sindaco, sia per le 
politiche ambientali sia per il valo-
re economico del bilancio dell’ente 
(pari a circa la metà del bilancio 
comunale). A fronte di ciò la società 
pubblica distribuisce in contributi 
economici tra i 150 e i 200 mila euro 
annui a soggetti sportivi o ‘culturali’ 
sostituendosi in pratica all’Ente Lo-
cale e quindi diventando il soggetto 
che definisce le politiche sportive o 
culturali della nostra città, esauto-
rando di fatto la giunta e il controllo 
del consiglio comunale». 
Altra questione di rilievo è l’urbani-
stica: «Non possono continuare gli 
interventi frammentari e impattan-

BASTA CON UN UOMO 
SOLO AL COMANDO

Piastra Logistica: posa della prima pietra a luglio 2013

Risponde Emanuela Arcaleni del gruppo "Castello Cambia"
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ti, senza logica complessiva. Ai citta-
dini serve poter contare su contratti 
di quartiere che puntino all’interes-
se pubblico, pur recuperando il giu-
sto valore per il privato, ma evitando 
che questo sovrasti. Vanno recupe-
rati gli immobili del centro storico 
anche attraverso strumenti come 
il ‘Libretto di caseggiato’ che svi-
luppi interventi antisismici; vanno 
concluse le ristrutturazioni di spazi 
come l’ex cinema Vittoria, che costi-
tuisce addirittura un pericolo lascia-
to in quelle condizioni; va realizzata 
Piazza Burri attraverso un Concorso 
internazionale di idee. Il centro sto-
rico deve diventare il ‘salotto buono’ 
della città e per questo ha bisogno 
di attrarre nuovi residenti e nuovi 
servizi».
In merito alle infrastrutture e alla 
mobilità, Arcaleni punta l’indice 
contro i «progetti inutili come la 

‘piastra logistica’, che risulta del 
tutto inutilizzata e inutilizzabile” 
e propone di guardare oltre: “È ur-
gente spingere verso una ferrovia 
che ci colleghi con i grandi assi ve-
loci: quindi sfondamento ad Arezzo 
e treno ad idrogeno fino a Sulmona 
ci sembrano ottimi progetti; in alter-
nativa metropolitana di superficie. 
Inoltre gli assi viari devono preve-
dere la messa in sicurezza definitiva 
della E45 e la costruzione della E78 
a 4 corsie, non il progetto monco 
sponsorizzato finora». 
‘Castello Cambia’ pone inoltre l’ac-
cento sulle infrastrutture digitali: 
«Bisognerà utilizzare i finanziamen-
ti del Recovery Fund e investire per 
dotare di una rete digitale tutto il 
Comune, implementando la “fibra” 
in maniera massiccia. Inoltre si do-
vrà gestire oculatamente la costru-
zione di nuove antenne/ponti radio 

attraverso la definitiva stesura di un 
Piano Comunale per la Localizza-
zione degli impianti, che minimizzi 
i rischi e tuteli la salute dei cittadi-
ni».
Arcaleni chiede infine una svolta 
nella politica giovanile: «Non esi-
stono ad oggi politiche giovanili da 
parte di questa amministrazione. 
I giovani risultano i grandi assenti 
dalla scena politica: cosa si è fatto 
per loro e con loro nelle ultime con-
siliature? Nulla. I ragazzi che oggi 
vivono un momento di grande dif-
ficoltà, aggravato dalla pandemia, 
hanno un bisogno impellente di 
considerazione e di protagonismo: 
non esistono spazi a loro dedicati. 
Questa città ha bisogno della loro 
energia e della loro creatività; servo-
no spazi di ascolto, di aggregazione, 
di servizi a loro dedicati e con loro 
gestiti». ◘

I l consigliere comunale Giovan-
ni Procelli, esponente dell’Asso-
ciazione culturale La Sinistra, 
faceva parte della maggioranza 
che amministra il Comune ti-

fernate. Ne è uscito contestualmen-
te alle dimissioni dell’Assessore Mo-
nica Bartolini. 
Procelli ci spiega innanzitutto il per-
ché di questa rottura, giunta pochi 
mesi prima della scadenza dell’at-
tuale consiliatura.
«La Sinistra ha espresso critiche 
circostanziate sulla conduzione po-
litica della Giunta a Città di Castello 
negli ultimi due anni. Non si è reagi-
to alla crisi economica e del lavoro, 
si è persa un’idea di città. Invece di 
aprire un colloquio costruttivo con 
la parte migliore della società locale 
per unire le forze, si è assistito a una 
svolta accentratrice del sindaco che 
ha diviso la maggioranza, fino alla 
crisi delle ultime settimane che ha 
messo a repentaglio l’esistenza della 
maggioranza stessa. La Sinistra ha 
preso una posizione netta, ha de-

nunciato una situazione insosteni-
bile ed ha scelto l’autonomia in vista 
di una nuova esperienza politica più 
allargata».
Come valuti l’idea di unire forze 
e movimenti politici in vista delle 
prossime elezioni amministrative?
«Mi pare un’ottima idea. Anzi è la 
vera novità del momento. La Sini-
stra. i Verdi, i 5Stelle, Castello Cam-
bia, Articolo 1 e altre associazioni 
civiche e organismi culturali e po-
litici hanno deciso di unire le forze 
e le idee per confrontarsi con il PD 
in vista della battaglia politica della 
tarda primavera, quando si celebre-
ranno le elezioni per il rinnovo del 
Consiglio comunale. La prospettiva 
è di contribuire a formare un gover-
no cittadino di svolta e discontinu-
ità rispetto al passato. Questo non 
vuol dire misconoscere che l’attuale 
amministrazione comunale abbia 
fatto anche cose buone, per esempio 
nel sociale; ma la svolta è richiesta 
dalle straordinarie novità indotte 
dall’emergenza sanitaria e sociale 

che la crisi attuale lascerà, la quale 
dovrà stimolare la discesa in campo 
di forze nuove e motivate, capaci di 
dare un futuro di ripresa a Citta di 
Castello».
C’è, da parte del nuovo schiera-
mento, l’intenzione di discrimi-
nare forze politiche, per esempio 
il PSI, ritenendolo inidoneo a far 
parte del progetto politico oppo-
sto alla destra a trazione leghista?
«Non c’è la volontà di discriminare 
nessuna forza politica che scelga di 
battersi per sconfiggere le destre e 
dare un governo cittadino di svolta. 
Chiediamo al PSI di pronunciarsi e 
di dichiarare la propria disponibili-
tà a dare un contributo per far usci-
re Città di Castello dalla crisi attuale 

Unire le forze, perché la  
pandemia ha cambiato tutto
Risponde Giovanni Procelli "Associazione culturale La Sinistra"
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nella direzione dell’innovazione e 
del coraggio che scommette su una 
nuova classe dirigente locale».
Quali sono gli appuntamenti più 
immediati?
«In questi giorni stiamo discuten-
do dei criteri che diano una svolta 
di trasparenza e rigore alla gestione 
delle società partecipate. Inoltre al 
centro del confronto ci sarà anche 
la discussione sulla possibile identi-
tà del candidato sindaco capace di 

unire forze politiche e culturali, e 
sulle procedure formali per l’indivi-
duazione di tecnici e professionisti 
che diano la massima garanzia di 
competenza, al di là delle apparte-
nenze politico-partitiche».
E riguardo alle linee programma-
tiche?
«Ogni forza politica e culturale che 
aderisce al nuovo progetto sta lavo-
rando in questi giorni alla loro reda-
zione. Le risorse e gli obiettivi posti 

dal Recovery Fund rappresentano 
un riferimento obbligato. Lavoro, 
sanità pubblica rafforzata, ambien-
te, grandi infrastrutture, ammo-
dernamento della città, particolare 
attenzione ai ceti più disagiati, qua-
lificazione del sistema educativo e 
della formazione professionale con 
attenzione al lavoro e alle politiche 
culturali per i giovani, saranno gli 
obiettivi strategici del programma a 
cui si sta lavorando». ◘

E
nrico Paci, noto esponente 
del mondo culturale tiferna-
te, rappresenta localmente 
Europa Verde. Gli chiediamo 
cosa significa essere ecologi-

sti oggi. Ci risponde: «I cambiamenti 
climatici si sono trasformati da pre-
visioni sibilline a fatti di cronaca, 
con morti e devastazione. La natura 
ci sta urlando di cambiare il nostro 
modo di relazionarci con l’ambien-
te che ci circonda. Essere ecologisti 
non è più una questione di ‘sensibi-
lità’ verso tematiche ambientali. È 
diventata una questione di sopravvi-
venza della specie umana».
E a livello locale? 
«Città di Castello ha delle potenzialità 
enormi sul piano ecologico, come la-
boratorio di sostenibilità. Non a caso 
Alexander Langer la scelse per la sua 
Fiera delle Utopie Concrete, per spe-
rimentare nuove strategie di conver-
sione ecologica. È triste vedere come 
le amministrazioni comunali che si 
sono succedute non abbiano fatta 
propria alcuna idea, alcuna visione di 
questo incredibile progetto. È rima-
sta tanta utopia (senza la componen-
te del sogno) e niente concretezza».  
Più specificamente come si muove 
Europa Verde nella scena politica 
tifernate?
«Europa Verde è nata come movi-
mento politico in Umbria soltan-
to due anni fa, per le regionali. È 
discendente dei Verdi e fa propria 
l’esperienza degli European Green, 
movimento paneuropeo di cui fa 

orgogliosamente parte. A livello co-
munale insieme a Castello Cambia, 
al Movimento 5 stelle e a La Sinistra 
abbiamo creato un Coordinamento 
per il cambiamento e stiamo inta-
volando un confronto con il Partito 
Democratico in vista di una possibile 
coalizione unica di centro sinistra. Le 
sfide, e le opportunità, che abbiamo 
davanti possiamo vincerle solo tutti 
insieme. Mi riferisco non solo a quel-
la di scongiurare una scellerata am-
ministrazione marcata “Lega”, ma 
alle sfide e alle opportunità di questa 
epoca storica. C’è poco da fare il tea-
tro dei burattini della politica, c’è bi-
sogno di agire in praticamente tutti i 
campi della vita umana, con urgen-
za, lungimiranza ed entusiasmo».
Tu fai parte di associazioni, movi-
menti civici... C’è tanta attenzione 
per il bene comune quanto disin-
teresse per la politica.
«È vero. La politica è vista come di-
stante, come un muro, un ostacolo. 
E lo penso anche io. A livello locale 
sembra sia diventata un giocattolone 
di alcuni, con pedine da muovere e 
posizioni da acquisire tra spartizione 
di assessorati, nomine di partecipate, 
fondazioni… La soluzione però non 
è solo essere bravi e impegnati come 
membri della società civile. Bisogna 
fare il salto dall’altra parte, altrimen-
ti tutte le azioni che facciamo come 
società civile resteranno sempre, se 
non vane, comunque incomplete. 
L’amministrazione comunale do-
vrebbe fare da catalizzatore di tali 

generi di attività. Si avverte invece, di 
fronte a tentativi di gestione comuni-
taria della cosa comune, la sensazio-
ne che siano vissuti da chi ammini-
stra come scocciature e invasioni di 
campo piuttosto che opportunità di 
crescita di una intera comunità».
Il Recovery Fund sembra prospet-
tare risorse concrete per un futuro 
diverso. 
«Sembra davvero che per la prima 
volta ci saranno i soldi per realizzare 
tanti progetti ambiziosi. Bisognerà 
farsi trovare preparati a questo ap-
puntamento costituendo un ufficio 
apposito per rintracciare i fondi eu-
ropei e per dare informazioni ai cit-
tadini sulle opportunità che anche 
ai privati vengono date dall’Europa 
(ma anche da fondi statali e regio-
nali). Mi immagino, oltre a un por-
tale internet, dei locali fisici destinati 
proprio a questo. Una sorta di show-
room dove i cittadini possono racco-
gliere informazioni e osservare i pro-
getti per la città e le opportunità per 
i privati. Pubblico e privato devono 
tornare a giocare insieme». 
Qualche esempio?
«Sparo un po’ a raffica: Autosuffi-
cienza energetica (con le comunità 
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L'ambiente è diventato una 
priorità per la sopravvivenza

Risponde Enrico Paci per "Europa Verde"
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energetiche); mobilità dolce con cit-
tà e frazioni ricucite nel loro assetto 
urbanistico, funzionale ed estetico, 
da percorsi ciclopedonali in colle-
gamento con stazioni ferroviarie e 
bus, nonché con l’incentivazione dei 
veicoli elettrici (in primis devono es-
serlo i mezzi pubblici e quelli degli 
enti pubblici); gestione dei rifiuti con 
obiettivo “rifiuti 0” e la creazione di 
una filiera del riciclo e riuso; ricon-
versione del tabacco con la coltiva-

zione della Canapa (con creazione 
della relativa filiera), prodotto da-
gli utilizzi industriali infiniti e dalle 
altissime capacità rigeneranti dei 
terreni contaminati da colture in-
quinanti; incentivazione dell’agricol-
tura bio, biodinamica e della perma-
cultura; aumentare gli standard di 
salubrità di aria, acqua e suolo con 
monitoraggi costanti e operazioni di 
bonifica; creazione di una fontanella 
dell’acqua per ogni quartiere e ogni 

frazione; riqualificare il territorio 
tenendo centrale il valore della bel-
lezza di cui la nostra valle trabocca 
(una periferia, una zona industriale, 
uno svincolo, una strada di collega-
mento perché mai dovrebbero dare 
senso di abbandono e degrado?!); 
valorizzare gli spazi e gli usi comuni 
facendosi catalizzatori dell’iniziati-
va comunitaria (che oggi viene fatta 
pienamente esprimere solo quando 
si tratta di sagre e veglioni...)» ◘

Imparare dagli errori  
del passato

È Stefano Picchi a darci il 
punto di vista dei 5Stelle 
sulla situazione politica lo-
cale. 
Così condensa la critica 

sull’Amministrazione comunale 
uscente: «Mancanza di visione nelle 
scelte importanti, opere faraoniche 
spendendo milioni buttati al vento 
(piastra logistica, ex ospedale, Soge-
pu): questi sono alcuni esempi che 
hanno portato a una lenta involu-
zione. Non si è tenuto conto né della 
salubrità ambientale, né tantomeno 
delle necessità della cittadinanza. 
Paradossalmente – sostiene Picchi 
– pure gli errori fatti dal Comune 
torneranno utili: «Terremo molto in 
considerazione le cose venute male 
nel passato, per non farne uguali nel 
futuro e per correggere le stesse se si 

è ancora in tempo».
Quanto al coordinamento avviato 
con altre forze civiche e di sinistra, 
Picchi sottolinea le affinità emerse: 
«Castello Cambia negli anni ha di-
mostrato ascolto sul territorio, sen-
sibilità e rispetto per l’ambiente, ed 
ha reagito dove non vedeva chiaro. I 
Verdi hanno la protezione ambien-
tale come principale obiettivo, verso 
una sempre maggiore sostenibilità. 
La Sinistra è una forza politica che 
si ritrova in queste direzioni. Stiamo 
lavorando insieme a queste forze 
politiche perché i loro ideali e le loro 
visioni stanno tutti all’interno delle 
nostre 5 'Stelle'». 
L’aggregazione avviata può allargar-
si ancora: “Stiamo portando avanti 
dialoghi costruttivi anche con altre 

forze politiche di rilievo sul pal-
coscenico cittadino. Ci ha sempre 
contraddistinto l’essere inclusivi, 
specialmente di fronte a buoni pro-
positi e trasparenza degli stessi”. 
Picchi infine indica la strada da 
percorrere: «Mettere in primo 
piano l’Ambiente, con scelte so-
stenibili verso una Economia Cir-
colare. Inoltre promuove un me-
todo di lavoro che sia realmente 
collegiale, trasparente e che sia 
pronto ad ascoltare sia richieste 
che proposte per il ‘Bene Comune’. 
Anche una Pubblica Amministrazio-
ne più vicina ai cittadini, accessibile 
e rapida. Il MoVimento 5 Stelle ha 
l’ambizione di dare gambe solide a 
queste parole. La connettività è una 
delle nostre 5 Stelle. L’innovazione 
è quasi un’ossessione per ognuno 
di noi. Il digitale è sempre stato un 
ambiente per noi familiare e confor-
tevole. Noi vorremmo fare un gran-
de lavoro sull’innovazione digitale 
nel rapporto tra la Pubblica Ammi-
nistrazione e i cittadini. Tutto ciò 
calato in ognuno degli ambiti che 
coinvolgono la gestione del nostro 
comune». ◘

Risponde Stefano Picchi per il "Movimento 5Stelle"
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È 
in atto da tempo un sensi-
bile declino della vitalità 
economica dell’Alta Valle 
del Tevere che, dalla grande 
crisi finanziaria del 2008-

2011, non trova stimoli sufficienti 
a riprendere lo slancio produttivo 
che l’aveva caratterizzata in prece-
denza, tanto da farla citare – ipo-
critamente da quanti l’avevano da 
sempre trascurata – come il “Nord 
est dell’Umbria”! I settori industriali 
di punta come il tessile, la meccani-
ca, il tipografico-editoriale, il mobi-
le in stile, l’agro-alimentare sono in 
evidente ripiegamento per numero 
d’imprese, di addetti e di fatturato 
complessivo.
Non mancano tuttavia esempi 
d’imprese che hanno resistito con 
successo a tale deriva collocandosi 
in segmenti di mercato innovativi 
e/o di tendenza (Aboca) o adottan-
do processi produttivi di radicale 
innovazione (Salpa, Vimer, Tiber 
pak).
Tali elementi positivi rendono meno 
cupo il quadro generale e il suo oriz-
zonte, purchè vi sia un impegno 
consapevole e generale delle istitu-
zioni pubbliche e private, delle asso-
ciazioni imprenditoriali e sindacali 
e dell’opinione pubblica che ordini a 
sistema i fattori favorenti lo svilup-
po economico, sociale e culturale 
della comunità, già presenti o anco-
ra in divenire.
Nell’attuale panorama delle op-
portunità, sembra indispensabile, 
allo scopo predetto, perseguire due 
obiettivi, non più trascurabili: 1) va-
lorizzare le peculiarità e risorse del 
territorio; 2) promuovere imprese in 

È in atto da tempo un sensibile declino della vitalità 
economica dell’Alta Valle del Tevere che, dalla grande 
crisi finanziaria del 2008-2011, non trova stimoli 
sufficienti a riprendere lo slancio produttivo 

Appunti per 
il futuro

di MICHELE GAMBULI

grado d’intercettare i nuovi bisogni 
del futuro.
1) - Per il primo obiettivo, occorre 
partire dalla consapevolezza dell’e-
norme ricchezza culturale di cui 
disponiamo. La nostra terra è stata 
feconda e attrattiva di straordinari 
talenti nel Rinascimento (Piero del-
la Francesca, Raffaello, Signorelli, 
Raffaellino dal Colle, ecc.) e nella 
contemporaneità (Nuvolo, Alberto 
Burri, Alessandrini, ecc.); la “Valle 
Museo” altotiberina è ricca di pievi, 
romiti, abbazie, cattedrali, musei 
che attendono solo di essere offerti 
unitariamente al turismo. Istituzio-
ni culturali prestigiose come, a Città 
di Castello, la Fondazione Palazzo 
Albizzini Collezione Burri, la Fon-
dazione Hallgarten-Franchetti Villa 
Montesca, la Fondazione Segapeli-
Lascito Cassarotti, nonché, a San-
sepolcro, la Fondazione Piero della 
Francesca e il Centro Studi Mario 
Pancrazi sono tutte in grado di of-
frire contenuti di approfondimento 
e ricerca di livello superiore nel-
la storia dell’arte, nelle metodiche 
formative, negli studi matematici e 
geometrici, tali da costituire un pa-
trimonio prezioso da promuovere 
come base di una originale “indu-
stria culturale” naturalmente radi-
cata nell’Alto Tevere, che può ambi-
re a connotati universitari, ancorchè 
“di nicchia”.
Altra peculiare risorsa della nostra 
terra è la cultura di tutela ambien-
tale che gradualmente si è andata 
affermando. La missione aziendale 
di gruppi imprenditoriali come Abo-
ca nel settore delle piante officinali 
e nell’agroalimentare biologico e 

di FAT-PRO AGRI nella diversifica-
zione produttiva e nella ricerca di 
metodi di coltivazione “pulita” del 
tabacco, ha creato un patrimonio di 
esperienze e conoscenze tra le azien-
de e le università collegate (Pisa e 
Perugia) che fa da riferimento mon-
diale nei rispettivi settori. Anche tali 
elementi possono produrre sviluppi 
ancora più importanti.
2) - Il secondo obiettivo – creazione 
di nuove imprese – deve misurarsi 
con un contesto locale e internazio-
nale in profonda trasformazione: la 
“terza rivoluzione industriale” (cfr. 
J.Rifkin), evocata dalla necessità di 
fondarsi sull’energia da fonti rinno-
vabili, interesserà i sistemi di tra-
sporto, trasformerà e ridisegnerà, 
riducendola, la struttura urbanistica 
delle città e degli edifici riconverti-
bili in microcentrali elettriche, digi-
talizzerà i processi produttivi e gran 
parte dei pubblici servizi, stimolando 
nuove produzioni e creando nuovi 
bisogni di conoscenza, controllo ed 
impiego delle nuove tecnologie.
In questa prospettiva, per la ricorda-
ta peculiarità delle proprie risorse, la 
nostra terra può candidarsi a guidare 
tale gigantesco processo di cambia-
mento predisponendo le strutture 
idonee allo scopo, tra le quali cam-
peggia quella formativa, sia sul ver-
sante avanzato della ricerca (univer-
sità), sia in quello - decisivo e vincen-
te per chi per primo se ne appropria 
- della riqualificazione professionale 
dell’attuale forza-lavoro e della for-
mazione delle nuove professionalità 
(scuole professionali).
Un ulteriore fattore di sviluppo può 
individuarsi nella promozione di 
start up, tramite concorsi tematici 

Elezioni Amministrative. Intervento 
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aperti a tutti e con programmi tem-

porali determinati, le cui ricadute 

potranno costituire la base di nuo-

ve imprese industriali o di servizio. 

Su questi progetti sarà essenziale il 
coinvolgimento del mondo impren-
ditoriale locale, affinchè diventi 
concreto attore del proprio ammo-
dernamento e arricchimento e recu-
peri ruolo e responsabilità da classe 
dirigente.
Il cantiere del futuro è dunque aper-
to e può essere appassionante per 
le nuove opportunità di crescita e 
cambiamento che contiene. 
Vi è dunque motivo per chiedere alla 
nostra gente uno sforzo collettivo 
d’impegno, che torni a perseguire il 
bene comune e a rifuggire la como-
da “rassegnazione del tramonto”, 
colpevolizzando altri e/o altro per le 
attuali difficoltà.
Una missione comune, ambiziosa 
ancorché impegnativa, può dunque 
esistere per Città di Castello come 
capoluogo naturale dell’Alta Valle 
del Tevere, idonea a ridare speranza 
e fiducia nelle nuove generazioni e 
nella collaborazione tra istituzioni e 
società civile.

Per il successo di un tale program-
ma, occorre tuttavia una pre-condi-
zione: recuperare in pieno un’antica 
virtù della nostra gente nel valore 
della solidarietà come elemento di 
coesione sociale e civile: infatti, ac-
canto alla giusta esigenza di repri-
mere gli abusi delle pubbliche tutele, 
deve essere contrastato il pericoloso 
riemergere dell’istinto primitivo di 
ignorare i più svantaggiati, di con-
siderare i deboli responsabili della 
propria condizione e dunque meri-
tevoli di essere abbandonati al loro 
destino. Continuo invece a pensare 
che ognuno di noi è frutto, in quo-
te che lascio stabilire alla personale 
discrezione, sia del nostro impegno, 
ma anche della imprevedibilità degli 
eventi. Ed è in questa ultima condi-
zione che trovano spazio e ragione 
sia il bisogno del Dio che governa 
l’imponderabile, che quello della 
solidarietà che avvicina tutti colo-
ro che, prima o poi, condividono la 
precarietà dell’esistenza. ◘

V
e lo immaginate il giovane 
Raffaello a spasso per l’an-
tico centro storico di Città 
di Castello tra san Giacomo, 
san. Francesco, san Dome-

nico osservare curioso i palazzi e 
le case, i vicoli, gli squarci di cielo 
e incontrare volti di uomini, donne, 
ragazzi e ragazze, fanciullini, entra-
re nelle botteghe degli artigiani? E 
poi appena fuori le mura, a fare da 
cornice, le colline e lassù verso Frac-
cano il tempio della Madonna di 
Belvedere; più su il valico di Bocca 
Serriola ed oltre Urbino. Da queste 
visioni e da questo paesaggio Raf-
faello trasse ispirazione per la sua 
visione del mondo. 
Del resto fin dal tempo della sua in-
fanzia a Urbino, teneramente amato 
dalla madre Maria e sapientemente 
guidato dal padre Giovanni de’ San-
ti, aveva respirato l’atmosfera dei la-

boratori di pittori e scultori, primo 
fra tutti quello paterno. Come attra-
versa i luoghi tra Marche e Umbria, 
così ammira e apprende da Signo-
relli, da Pinturicchio, da Piero della 
Francesca, da Pietro Perugino: pro-
prio quest’ultimo era stato scelto dal 
padre come maestro per il figlio. Ne 
apprese così bene la maniera che, 
quando collabora a qualche opera 
del maestro, non si riconosce la dif-

ferenza. Il Vasari annota: «…tornato 
Pietro per alcuni suoi bisogni a Fi-
renze, Raffaello partitosi di Perugia, 
se ne andò con alcuni amici suoi a 
Città di Castello, dove fece una tavo-
la in sant’Agostino di quella manie-
ra; e similmente in san Domenico 
una d’un Crocifisso, la quale se non 
vi fusse il suo nome scritto, nessuno 
la crederebbe opera di Raffaello, ma 
sibbene di Pietro. In san Francesco, 

RAFFAELLO CLONATO
di ROSSELLA MERCATI

Città di Castello Arte. Lo Sposalizio della Vergine 

Il rammarico è semmai quello di non 
essere stato compreso dalle istituzioni, che 
avrebbero voluto che il clone non andasse 

nella sua cornice originale  
di San Francesco, ma in Pinacoteca
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ancora della medesima città, fece 
in una tavoletta lo sposalizio di no-
stra Donna,nel quale espressamente 
si conosce l’augumento della virtù 
di Raffaello venire con finezza as-
sottigliando e passando la maniera 
di Pietro. In questa opera è tirato 
un tempio in prospettiva con tanto 
amore, che è cosa mirabile a vedere 
le difficultà che egli in tale esercizio 
andava cercando». (G.Vasari,Vita di 
Raffaello da Urbino pittore ed archi-
tetto in Le vite dei più eccellenti pit-
tori, scultori e architetti, 3, Torino, 
1870, pp. 67-68). 
Città di Castello è quindi alle origi-
ni del percorso umano ed artistico-
culturale di Raffaello tant’è vero che 
la prima data ufficiale dell’ urbinate 
è registrata negli archivi comunali 
con la data del 10 dicembre 1500, 
quando il giovane all’epoca dicias-
settenne è già citato come magister 
nel contratto per una pala d’altare 
per la Chiesa di sant’ Agostino. 
La nostra città non può non essere 
orgogliosa di aver accolto questa pre-
senza ed è giusto che celebri degna-
mente il suo genio. Così l’operazione 
di riportare lo Sposalizio della Vergi-
ne, capolavoro assoluto del 1504, nel-

la sua sede originaria anche se in for-
ma di clone è molto importante, so-
prattutto se pensiamo che la mostra 
“Raffaello giovane e il suo sguardo”, 
prevista a fine marzo slitta a settem-
bre, con inaugurazione annunciata 
per il 18. L’iniziativa è stata presa 
da Giuseppe Sterparelli che ha orga-
nizzato questo ritorno in collabora-
zionecon l’azienda Haltadefinizione 
tech company, partner del gruppo 
Franco Cosimo Panini Editore. 
I tifernati, anche se pochi per le note 
limitazioni del momento, hanno po-
tuto godere nel periodo natalizio 
non solo della visione del capolavo-
ro raffaellesco riprodotto in copia 
digitale ad alta definizione con le 
risorse più raffinate della tecnologia 
oggi a disposizione e ricollocata nel-
la cornice originale appositamente 
restaurata, ma anche della proiezio-
ne sulla facciata esterna della Chie-
sa del filmato, con in primo piano i 
volti dei personaggi delle scene prin-
cipali del dipinto e accompagnato 
dalle note della sinfonia apposita-
mente composta dal maestro Salva-
tore Sciarrino. 
Una grande emozione per il passan-
te più o meno distratto, obbligato 

quasi dalla potenza e dal fascino di 
quelle immagini ad aprire gli spazi 
della propria immaginazione per ri-
portarsi ai tempi lontani in cui l’ope-
ra fu realizzata! La piccola piazza, il 
tempio scrigno di capolavori, poco 
più distante palazzo Albizzini dimo-
ra della ricca famiglia dei commit-
tenti dello Sposalizio. Il lavoro rea-
lizzato per la nostra città si è avvalso 
di molte e qualificate collaborazioni, 
ma quale lo sviluppo e il seguito nel 
prossimo futuro? 
L’abbiamo chiesto a Giuseppe Ster-
parelli: «Il progetto nasce da lon-
tano e già dieci anni fa ne parlavo 
con Maurizio Calvesi, quando però 
la tecnologia di riproduzione non 
era al livello odierno. Il tratto ca-
ratterizzante non è nella perfezio-
ne della copia, quanto nel poter 
collocare il frutto di un lavoro tec-
nologico nell’ambiente della sto-
ria, in questo caso nella stessa cor-
nice da cui le truppe napoleoniche 
estrassero il dipinto, nel gennaio 
del 1798. L’evento di presentazione 
durante le feste è stato un segnale 
di resistenza e ha avuto un’atmo-
sfera intima, per ovvi motivi, ma è 
stata proprio quest’eccezionalità a 
muovere l’attenzione e la curiosità 
della gente e anche quella dei me-
dia nazionali, proprio negli ultimi 
giorni dell’anniversario Raffaello. 
Un momento che ho immortalato 
nel documentario che racconterà 
non solo questo “ritorno”, ma an-
che le molteplici e importanti con-
nessioni dello “Sposalizio” con il 
territorio. Una visibilità che il film 
garantisce anche alla stessa azien-
da che ha creduto subito in questo 
progetto e ha creato il clone a titolo 
gratuito. 
Il rammarico è semmai quello di 
non essere stato compreso dalle isti-
tuzioni, che avrebbero voluto che il 
clone non andasse nella sua cornice 
originale di San Francesco, ma in 
Pinacoteca (!) per la pluririmandata 
mostra su Raffaello e con un bigliet-
to a pagamento. Lascio ai lettori e 
ai cittadini le considerazioni… Cer-
tamente la mostra dovrà essere sup-
portata al meglio, ma è ancora più 
importante offrire un itinerario più 
ampio, dove appunto la chiesa di 
San Francesco e la sua “Piazza San-
zio” (dimenticata anche nei cartelli) 
aspetta di ritrovare la sua centrali-
tà. A poco più di cento metri da una 
futura Piazza Burri, collegamento 
finalmente concreto (ma a quanto 
pare lontano) tra Rinascimento e 
contemporaneità”. ◘

Sposalizio della 
Vergine
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Infrastrutture. La rotaia invisibile 

NEXT
GENERATION FCU

di MARIO TOSTI

Diramazione a Sant'Anna
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I
n omaggio a questo anno europeo della rotaia – 
promosso per la riduzione della CO2, per l’efficien-
za energetica e per l’economicità (che nel Bel Paese 
sono solo parole) – mi sono proposto di riparlare 
del nostro trenino. 

IL RECENTE PASSATO
Ho sbirciato fra i ben ventinove interventi sull’odissea 
della FCU che ho proposto ai lettori de l’altrapagina ne-
gli ultimi dieci anni, rinfrescando la sequela sconcer-
tante di errori, opacità e vacue promesse, che hanno 
visto alternarsi ingenue speranze a frustrazioni.
La Regione
Sostanziale disimpegno nel sostenere la ferrovia, no-
nostante il costo totale annuo ammontasse (nel 2008) 
ad appena 27 euro/anno pro capite, di cui 12 a carico 
di ogni utente potenziale e 15 di contributo dello Stato 
(l’altrapagina, gennaio 2015).
Indifferenza rispetto ai vantaggi macroeconomici del 
treno e ai benefici a favore dei cittadini (novembre 
2018).
Irresponsabile utilizzo per altre finalità (distrazione di 
fondi!) delle risorse assegnate dallo Stato per la manu-
tenzione della ferrovia (marzo 2017, maggio 2017). 
Piano decennale dei trasporti, consueto piano dei so-
gni, dove non è stata nemmeno citata l’esigenza di re-
cuperare il degrado dovuto alle carenze pregresse di 
manutenzione, che avrebbe dovuto rappresentare la 
massima priorità (dicembre 2014, gennaio 2015, set-
tembre 2015). 
Il Piano dell’Umbria, diversamente dalla Toscana, non 
prevede, nemmeno in prospettiva, la ricostruzione del 
collegamento con Arezzo (novembre 2011, settembre 
2015), ben sapendo che condiziona anche la sopravvi-
venza del ramo secco Sansepolcro - Perugia.
Ubicazione della piastra logistica lontana dalla ferro-
via, esplicitamente (la pistola fumante) condannata a 
morte: “… la FCU non risponde nella tecnologia ai re-
quisiti per il trasporto su ferro delle merci: per questo 
non è stato progettato il collegamento [alla ferrovia]. 
La piastra logistica è calibrata per il trasporto su gom-
ma” (settembre 2013).
Mancato rispetto dei termini stabiliti dal Codice Civile 
per la chiusura dell’esercizio sociale di Umbria Mobi-
lità, a scapito delle garanzie verso lavoratori, fornitori, 
banche, utenti, azionisti (gennaio 2015).
Scandalosa dilapidazione di risorse nel raccordo di Pie-
rantonio (novembre 2014, agosto 2015, ottobre 2015, 
marzo 2017), che oggi non risulta nemmeno collegato 
alla linea principale. Oggi non è dato sapere se i lavori 
sono finiti; se è stato fatto il collaudo e rendicontato 
all’Unione Europea; se a Bruxelles hanno chiuso due 
occhi. Con questi presupposti, oggi dovremmo investi-
re oltre 200 miliardi! 

LO STATO.
Mancanza di una reale scelta strategica generale a fa-
vore delle ferrovie, a differenza degli altri Stati evoluti; 
solo ricette di facciata, come l’ultima fantasticata “cura 
del ferro” (marzo 2016).
Assegnazione di risorse dosate sulla forza delle aziende 
percettrici e non sulle esigenze degli utenti. Ne sono 
stato testimone quando il ministro dei trasporti non 
rispose alla mia denuncia, come presidente della CAT, 
dello spreco di risorse statali assegnate a servizi su 
gomma e su ferro sulle stesse tratte.

Carenza di razionalità ed efficacia delle decisioni degli 
organi burocratici, mirate al minimo rischio personale 
e non alle conseguenze per la società. Un esempio per 
tutti: dopo l’incidente in Puglia, è stata imposta con ef-
fetto immediato una drastica riduzione della velocità di 
esercizio, estesa anche alle tratte con sistemi di controllo 
funzionanti da decenni senza problemi (come la FCU), 
con l’effetto di ingenti danni alle ferrovie minori, all’am-
biente e ai cittadini. Quante in più sono state le vittime 
della strada? Quanto carburante in più è stato bruciato? 
Quanti pendolari hanno perso tempo e denaro? Il peggio 
è che nessuno ha avuto il coraggio di intervenire.

LA SITUAZIONE
L’unica certezza è la pessima condizione del servizio 
del treno nella tratta Città di Castello – Ponte San Gio-
vanni. È essenziale riflettere sulla sua vicenda: è stata 
la prima ad essere fermata, a causa della sua debolez-
za intrinseca di ramo secco, ideale per la prima mossa 
della trama per la morte d’inedia della ferrovia; è stata 
l’unica ad essere riattivata, grazie alle reazioni da parte 
della popolazione (gli Amici del treno di Umbertide, il 
Comitato dei pendolari, il Mosaico e, con base territo-
riale più ampia, il Comitato per lo Sviluppo e la Salva-
guardia dell’Alto Tevere Umbro e Valtiberina Toscana). 
Questi fatti dimostrano quanto sia grande il rischio del-
la fine della FCU e quanto la sua sopravvivenza dipen-
da dalla mobilitazione dei cittadini.
Sotto l’aspetto dei lavori, ho raccolto informazioni dai 
ferrovieri che percorrono la linea. Risulta che operi 
intensamente un cantiere per la ristrutturazione della 
diramazione per Perugia Sant’Anna. Nella tratta Città 
di Castello – Ponte San Giovanni sono in corso inter-
venti su ponticelli minori e per la stesura dei cavi per i 
telecontrolli.
Per la parte gestionale, a fine anno scadrà il contratto 
di servizio con Busitalia e si dovrà svolgere una gara 
d’appalto per il rinnovo, come già avvenuto in Toscana, 
dove a Busitalia (partecipata di FS) sono subentrate le 
Autolinee Toscane, che fanno parte del gruppo francese 
RATP.
Sotto l’aspetto economico, mi è stato segnalato che al 
momento il servizio di appalto per la gomma è com-
pensato con la stessa tariffa del treno, che comporta 
costi tripli. Mi aspetto che questa voce, inverosimile, 
sia smentita, in modo da evitare risentimenti, in parti-
colare da parte dei pendolari, che sono costretti a paga-
re tariffe intere per un servizio indecente.
La politica, per voce dell’assessore regionale ai traspor-
ti, ha assicurato lo sblocco di un finanziamento di 150 
milioni, frutto di un contratto di programma (Regione, 
Ministero Infrastrutture e Trasporti, Rete Ferroviaria 
Italiana) siglato da anni, ma fin qui non rispettato, per 
il ripristino delle tratte ancora inattive.

LE SPERANZE
L’Unione Europea - Grazie Europa, perdona coloro che 
non sanno quello che fanno! - sta mettendo a disposi-
zione risorse ingenti con il Next generation UE. Il mi-
racolo è stato reso possibile anche dalla credibilità dei 
nostri rappresentanti, ma soprattutto dall’interesse de-
gli altri Stati di fornire all’Italia un salvagente per non 
essere trascinati tutti al fondo. Nell’obiettivo della tran-
sizione verde, il principale del Recovery Plan, può ben 
rientrare la rinascita delle infrastrutture umbre: non 
solo, giustamente, la Orte – Falconara, ma anche l’am-
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modernamento e completamento della Terni – Arezzo, 
ponendo fine alla segregazione dell’Altotevere umbro e 
toscano nell’enclave prodotto dalle bombe della guer-
ra, al cui superamento nessuno in settantasette anni 
ha dedicato l’impegno che merita. Sono state esternate 
solo promesse docili, pigre, remissive, se non demago-
giche e false, mai proporzionate alla posta in gioco: il 
mancato sbocco al Nord compromette anche l’attuale 
collegamento verso il Sud, come è stato dimostrato, se 
ce ne fosse stato bisogno, dalla marginalità e precarietà 
dell’impegno della RFI in Altotevere rispetto alla Ponte 
San Giovanni – Terni. 
Il naturale disinteresse dei cittadini, rispetto a un servi-
zio che non funziona, non esime la politica dal lottare 
per un obiettivo lungimirante e obbligato, che rappre-
senta in assoluto la più rilevante rivendicazione per re-
stituire alle prossime generazioni una vallata moderna. 
L’iniziativa dei primi cittadini di Città di Castello, San-
giustino e Sansepolcro per rispristinare l’estrema tratta 
a Nord può essere lo spunto per coinvolgere gli altri 
sindaci che gravitano lungo la ferrovia, a cominciare da 
quello di Umbertide che, insieme a Città di Castello ed 
Arezzo, nel XIX secolo è stato promotore e fondatore 
della Ferrovia dell’Appennino Centrale, diventandone 
baricentro operativo (l’altrapagina, ottobre 2011). È in-
dispensabile una forte e tempestiva spinta unitaria che 
mobiliti i nostri rappresentanti a Perugia, Roma, Bru-
xelles per sostenere il progetto Next generation FCU.
Dall’altoparlante: “Attenzione! È in arrivo al binario 
unico [sottovoce: “Se a Roma la smettono di giocare al 
massacro”] l’ultimo treno da Bruxelles diretto al futu-
ro. In carrozza! Ma tutti!

PS
Proprio ieri, Alessio Fortuni mi ha gentilmente conse-
gnato il progetto di massima per la ferrovia Umbertide 
– Perugia che, dopo oltre un secolo, è riemerso dall’in-
tercapedine di un muro della sua abitazione: è l’appello 
del trenino che reclama di rimettersi al nostro servizio, 
dopo decenni di torture da parte di mani bucate. ◘

Binari paralleli 
non convergenti 
al costo di 3,2 
milioni
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di ROMINA TARDUCCI

L'amica 
energia

M
entre i vertici istituzionali e scientifici, 
nel programmare politiche nazionali e 
comunitarie, si esercitano con ossimori 
quali: “Innovazione e sostenibilità”, o più 
specificatamente “Sviluppo tecnologico/

digitale e riconversione ecologica/energetica”, nella 
società civile nascono realtà che sanno coniugare al 
meglio questi aspetti. Una interessante esperienza si 
sta realizzando nel Parco dell’Energia Rinnovabile, 
collocato nella provincia di Terni. Ne parliamo con 
Alessandro Ronca, Direttore Scientifico & Training 
Facilitator.
Come è nata la vostra esperienza? Con quali fi-
nalità?
Tutto è nato una quindicina di anni fa, quando con 
mia moglie Maria Chiara abbiamo avuto l’idea di 
creare una struttura ricettiva che offrisse un elevato 
comfort e nel contempo avesse un ridotto impatto 
ambientale; che fosse cioè una sorta di esempio fun-
zionante di come si poteva offrire comodità, bellezza 
e benessere in una struttura appositamente pensata 
per essere a impatto minimo sull’ambiente. Vole-
vamo mettere a frutto le conoscenze e l’esperienza 
che avevo maturato nei miei anni di studi e lavoro in 
giro per il mondo, approfondendo le tecnologie che 
consentono di utilizzare al meglio le energie rinno-
vabili. Con questa motivazione abbiamo progettato 
e costruito il PeR, il Parco dell’Energia Rinnovabile, 
inaugurato undici anni fa.
Che attività svolgete?
La nostra proposta è estremamente varia, va dalla 
ricettività ai corsi di formazione, alle visite guidate 
a tutti i nostri impianti, ai laboratori didattici per 
scuole e università. Nel tempo l’idea turistica inizia-
le si è arricchita ed evoluta, trasformandosi in una 
proposta di accoglienza e formazione a tutto tondo, 
che opera a vari livelli per una crescita della consa-
pevolezza delle persone. Le attività sono numerose: 
proponiamo momenti e progetti di apprendimento 
scolastico con programmi giornalieri e residenziali; 
formazione e apprendimento rivolti agli adulti, con 
corsi di formazione e workshop su tematiche legate 
all’autosufficienza, all’autocostruzione, al risparmio 
energetico, all’autoproduzione e alla crescita perso-
nale.

Come coniugare innovazione energetica e tutela 
ambientale?
La risposta è più semplice di quanto ci si possa atten-
dere. Si coniugano utilizzando quello che si chiama “il 
rasoio di Occam” (principio di economia o parsimo-
nia, ndr), come strumento di misura per semplifica-
re la vita grazie a una tecnologia giusta per noi e per 
l’ambiente; senza quindi rendere la nostra vita schiava 
della tecnologia o riempita solo da essa. Definisco que-
sto percorso “avvicinamento alla tecnologia sottratti-
va”. La tecnologia serve, ma con moderazione. Troppa 
informatica ed elettronica ci rendono fragili e riduco-
no persino la vita e la durata dei beni che arriviamo a 
possedere e usare; la tecnologia, quando è eccessiva e 
fagocitante, produce obsolescenza programmata delle 
macchine, dei prodotti e persino dell’uomo.
Secondo la vostra esperienza, quali energie rin-
novabili meritano di essere sviluppate?
L’energia rinnovabile che secondo noi merita di es-
sere maggiormente diffusa e applicata è quella meno 

Ambiente. Parco dell'Energia Rinnovabile di Terni: intervista ad Alessandro Ronca, Direttore Scientifico & training facilitator



  19    febbraio 2021

Ambiente. Parco dell'Energia Rinnovabile di Terni: intervista ad Alessandro Ronca, Direttore Scientifico & training facilitator

praticata di tutte, cioè il risparmio energetico. Biso-
gna rendersi conto che non è pensabile riconvertire 
alle energie rinnovabili un mondo energivoro come 
quello di oggi, mantenendo lo stesso livello di con-
sumi. La strada maestra è la giusta integrazione 
tra tecnologie che utilizzano le energie rinnovabili 
e riduzione massima dell’esigenza energetica; se si 
riuscirà a fare questo, anche soluzioni che oggi sono 
economicamente onerose diventeranno accessibili 
e diffuse. Sicuramente va perfezionato l’aspetto che 
a me piace definire di “glocalizzazione” delle scelte 
tecnologiche rinnovabili. Il petrolio è una fonte fossi-
le globale e globalizzata, mentre la scelta rinnovabile 
vincente deve essere strettamente legata al territo-
rio e al contesto in cui si sviluppa e applica. Servo-
no persone competenti, creative e consapevoli, così 
come serve una giusta ed etica ricerca per mettere 
sempre più in relazione l’esigenza personale con le 
soluzioni meno impattanti.
La vostra opinione sulle politiche energetiche na-
zionali ed europee? 
Siamo ancora lontani dagli obiettivi minimi, e più 
lontani ancora di quanto ho esposto poco sopra. Ciò 
in parte per mancanza di volontà, politica ed econo-
mica, a percorrere determinate strade e poi anche 
perché, sulla base del principio di cui parlavo prima, 
la politica energetica italiana, per esempio, non può 
avere gli stessi ingredienti di quella tedesca, per evi-
denti diversità territoriali e culturali. Abbiamo biso-
gno di ricette pensate e cucite su misura per i luoghi 
che dobbiamo liberare dalla stretta dei combustibili 
fossili, dell’inquinamento e dell’eccessivo sfrutta-
mento di risorse primarie.
Quali debolezze individuate nella gestione della 
conversione energetica?
Quando si parla e si pianifica la tanto propagandata 
riconversione energetica, tutto viene misurato con il 
metro della convenienza economica; ossia, la con-
versione viene presa in considerazione e se ne ipo-
tizza la realizzazione se c’è un certo finanziamento 
che “regala” denari per realizzare degli interventi 
o se comunque prevede un profitto economico per 
i soggetti in campo. Questo (dis)valore finanziario 
non può essere la sola chiave di lettura. Occorre, sì, 
progettare e realizzare investimenti sostenibili per 

favorire sistemi rinnovabili, ma il finanziamento do-
vrebbe essere destinato almeno in parte a migliorare 
la sensibilizzazione da parte dei cittadini. Il cittadi-
no, così come l’azienda o la grande corporation, do-
vrebbe intervenire attivamente per “meritarsi” l’aiu-
to economico, dimostrando di saper ridurre invece 
che semplicemente consumare; deve aumentare il 
proprio coinvolgimento virtuoso aumentando la pre-
mialità in base al proprio operato.
Quali attività collaterali svolgete? 
A fianco della ricettività green ed ecosostenibile e del-
la formazione, portiamo avanti anche una continua 
attività di ricerca e sperimentazione di nuovi prodot-
ti per aziende del settore, oltre che la costruzione di 
nuove apparecchiature e tecnologie rinnovabili. Per 
esempio, abbiamo messo a punto un sistema di col-
tivazione autoirrigante a basso “contenuto tecnologi-
co” ma ad altissima resa, progettiamo e realizziamo 
ausili per l’autoproduzione e per l’agricoltura natu-
rale, studiamo sempre nuove soluzioni per la nostra 
produzione interna, mettiamo a disposizione le no-
stre conoscenze per consulenze energetiche e realiz-
zazione di prototipi. 
Un messaggio progettuale e fattivo che volete far 
arrivare ai lettori?
In questi anni di sperimentazione attiva al PeR è 
emersa l’enorme potenzialità della combinazione 
tra tecnologie passate, nuove conoscenze e mate-
riali, nonché dell’applicazione di conoscenze tradi-
zionali alla tecnologia moderna. Per procedere in 
questa direzione non servono microprocessori ul-
traveloci, mezzi di trasporto da 200 cavalli, connet-
tività all’ennesima potenza e schermi video da 8k 
di risoluzione. Occorre una vera rivoluzione “giusta 
per il pianeta” e noi siamo pronti a farla. Occorre 
porre limiti allo sviluppo, in modo che sia propor-
zionato alle risorse disponibili e rigenerabili; conso-
lidare i traguardi raggiunti sfruttando la collabora-
zione e l’intelligenza collettiva; creare connessioni 
partecipative tra le molteplici realtà nel nostro Pae-
se, mettendo in rete quelli che ci credono veramen-
te e lavorano per la sostenibilità in pratica, non solo 
in teoria. È possibile. Rimbocchiamoci le maniche 
e facciamolo tutti insieme. Per approfondimenti: 
www.per.umbria.it ◘
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L'AUTODROMO 
DEI PACCHI

di MAURIZIO FRATTA

L
a notizia è trapelata a fine dicembre, poco prima 
del peggioramento della pandemia nel territorio 
comunale di Magione. Jeff Bezos, il patron di 
Amazon, tra i cinque uomini più ricchi del pia-
neta, ha scelto l’Umbria, la Regione con i redditi 

più bassi d’Italia, per impiantare la sua ennesima base 
logistica per la distribuzione e la consegna delle merci.
Il mega insediamento, che avrà un’estensione di sette-
mila metri quadri (ma il parametro di Amazon sono i 
campi di calcio), sarà dedicato allo stoccaggio dei pro-
dotti a marchio Prime ed è in costruzione nei pressi 
dell’autodromo di Magione, dove già sorgono le im-
mense cattedrali di cemento che fungono da smista-
mento di svariati altri prodotti.
Con un fatturato di 280,5 miliardi di dollari e con 
840.000 dipendenti, Amazon è la più grande Internet 
Company al mondo: un business nato per la vendita di 
oggetti legati all’elettronica e che oggi si caratterizza 
per il commercio di una congerie di merci difficilmente 
immaginabile.
«Ci si ritrova – ha scritto sull’Observer Carole Cadwalla-
dr – davanti ai recessi più oscuri del consumismo, agli 
oggetti più stravaganti, a tutto ciò che si può comprare 
con il denaro: braccialetti della fortuna degli One Di-
rection, tutine per cani, grattiere per gatti a forma di 
console per dj, affetta-banane, rami finti. Mi trovo nello 
sterminato settore degli articoli “non trasportabili” su 
nastro: ci sono cibi biologici per cani vegetariani, per 
cani diabetici e per cani obesi, televisori da 52 pollici, 
confezioni di acqua da 6 bottiglie importate dalle Fiji e 
giocattoli erotici oversize tra cui un doppio vibratore di 
45 centimetri».
Per quella che viene considerata una delle più impor-
tanti multinazionali del pianeta, la pandemia da Co-
ronavirus sembra essere una manna caduta dal cielo. 

Scagli però la prima pietra chi, nel corso di questi mesi, 
sdraiato sul divano di casa, non ha pensato di ordinare 
qualcosa sul sito di Amazon.
E non necessariamente qualcosa di futile, se ad andare 
fuori uso era stato il centralino del telefono o il casco 
per asciugare i capelli.
Le proverbiali celerità e puntualità della consegna co-
niugate con la politica dei prezzi stracciati sono state 
la miccia che ha acceso l’incontenibile voglia per ogni 
tipo di merce a portata di mouse per la quale non c’è 
anticorpo che tenga. Un’organizzazione che ha fatto 
del magazzino il perno cruciale del suo irrefrenabile 
sviluppo, il fulcro dove applicare sofisticate tecnologie 
ed introdurre innovazioni logistiche, al quale far cor-
rispondere un intransigente sfruttamento delle attività 
lavorative.
Salari differenziati, assunzioni a tempo determinato, 
licenziamenti senza preavviso, impiego di lavoro inte-
rinale, sistemi di sorveglianza su tempi e pause, ritmi 
tanto incessanti quanto nocivi.
E soprattutto paghe da fame. Questo il rovescio della 
medaglia del mondo di Amazon che, al posto dei sua-
denti spot pubblicitari che da qualche tempo vengono 
messi in onda sulle televisioni nazionali, piuttosto me-
riterebbe l’occhio indagatore, dietro la cinepresa, di un 
regista come Ken Loach, che dello sfruttamento dei 
lavoratori ha fatto l’asse portante della sua cinemato-
grafia.
Una presenza, quella di Amazon in Italia, che oggi può 
contare sulla grande piattaforma di Passo Corese, a 
nord di Roma, dove sono duemila i dipendenti impie-
gati abitualmente, che però arrivano a tremila quando 
il mercato, come in questi tempi, tira. O come l’hub 
di Castel San Giovanni, nei pressi di Piacenza, dove i 
sindacati, dopo scioperi e manifestazioni, hanno chie-
sto l’assunzione in pianta stabile di duemila lavoratori 
precari.
Nella sede Amazon di Magione, a quanto viene riferito 
dalla stampa locale, sarebbero centocinquanta le as-
sunzioni previste, ma è opportuno ricordare che ben 
più consistenti, negli ultimi anni, sono stati i posti di la-
voro persi in settori analoghi, con le chiusure di centri 
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commerciali come Grancasa, Unieuro e Mercatone 
Uno, tanto per fare qualche nome. E con contratti di 
lavoro molto migliori di quelli oggi offerti da Ama-
zon. Alla lunga e grigia cintura di cemento e di asfal-
to che affianca la E 45 per tutta la sua lunghezza si 
aggiunge ora, con la struttura di Amazon, un nuovo 
tassello.
Dalla zona industriale di Magione una teoria infinita 
di capannoni e costruzioni si dipana, a tratti slargan-
dosi a dismisura, passando per i territori di Corcia-
no, Perugia, Ponte San Giovanni, giù verso la piana 
di Bastia e di Santa Maria degli Angeli fino a Foligno 
e oltre.
Per avere idea della sua mostruosità basta guardare 
l’applicazione Google Maps che abbiamo sul display 
del cellulare: se ne può avere una visione dall’alto. 
Quanto al carosello parossistico e asfissiante di Tir, 
camion, furgoni, quello è, invece, tutto da immagi-
nare. ◘

“
Il convento è povero, ma i frati sono ricchi” 
disse all’epoca Bettino Craxi in risposta a do-
manda di un giornalista. Intendeva dire che 
le casse del Psi, che sotto la sua guida aveva 
acquisito un valore enorme, non è che fosse-

ro molto floride, ma i frati che lo frequentava ne ave-
vano tratto enormi vantaggi personali. Questa me-
tafora si può applicare a Sogepu, la partecipata del 
Comune? In parte sì, nel senso che il convento, ov-
vero Sogepu, produce ricchezza, ma dove essa vada 
a finire, non si sa, o, quanto meno, non è del tutto 
chiaro. E chi sono i frati? Lo vedremo in seguito.
La sua storia l’abbiamo descritta più volte. Ci limi-
teremo a visitare l’ultimo tratto di strada, quella che 
va dal 2012 al 2020, praticamente le ultime stanze 
conventuali costruite e i frati che le abitano. 

Nel 2012 Sogepu è ancora piccola cosa: gestisce 
la raccolta dei rifiuti, smaltisce in discarica di pro-
prietà comunale, e svolge alcuni altri servizi come 
la pulizia delle strade, le sfalciature, fosse biologi-
che e poco altro per i diversi soci che ne fanno par-
te: Comune di Città di Castello e altri Comuni del 
territorio. Le attività che svolge non sono redditizie 
per loro natura, così nel 2012 la Società accumula 

una perdita superiore al capitale sociale versato dai 
soci. Una situazione che, ai sensi del codice civile, 
dovrebbe indurla a portare i libri contabili in Tri-
bunale e dichiarare fallimento, oppure ricostituire 
il capitale: ma i soldi non ci sono. Con una mos-
sa da prestigiatore si dà il via all'operazione rilan-
cio. Come? Con un piano di cessione patrimoniale 
così concepito: «Il patrimonio di Sogepu aumente-
rà da 220mila euro a 2.300.000 euro attraverso il 
conferimento in concessione del diritto d’uso tren-
tennale dell’area impiantistica di Belladanza e il 
conferimento della proprietà dell’area operativa di 
via Mascagni…(il tutto gratuitamente, senza alcun 
corrispettivo a favore del Comune) realizzazione di 
tutti gli impianti previsti dal Piano di Ambito dell’A-
ti 1 dell’Umbria, … Verranno realizzati l’impianto 
di trattamento della frazione organica proveniente 
dalla raccolta differenziata, sarà attuato il potenzia-
mento della discarica e la predisposizione di un’a-
rea per l’ottimizzazione della gestione dei prodotti 
provenienti dalla raccolta differenziata, che servirà 
a rendere carta e cartone, plastica, vetro, verde e 
ramaglie pronti per il trasporto e per le operazioni 
di recupero…».

SOGEPU, UN CONVENTO CHE HA 
PERSO LA SCATOLA NERA

Città di Castello. Inchiesta: la patecipata che continua a far discutere

di ANTONIO GUERRINI
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Dopo questa cura ricostituente, la partecipata ri-
sorge dalle sue ceneri più bella e più forte che pria. 
Questo passaggio (2013) segna anche l’arrivo sulla 
scena del nuovo Ad, Amministratore delegato, Cri-
stian Goracci. Il rilancio prevede anche un nuovo pro-
getto industriale e finanziario con investimenti pro-
grammati dell’ordine di circa 12/13 milioni di euro. 
E poiché i rifiuti non cessano di essere prodotti, si 
prevede di portare la capienza della discarica a oltre 
403 mila tonnellate con successivi stralci di lavori, che 
verrà costruita a fianco della vecchia discarica, estinta 
per raggiunti limiti di conferimento. All’inizio sembra 
che la Regione possa coprire l’intero investimento; 
nella realtà essa mette sul piatto circa 2,5 milioni di 
euro, mentre la differenza viene reperita attraverso gli 
ordinari canali creditizi: le banche. Alle quali bisogna 
corrispondere annualmente le quote di mutuo come 
previste nel piano di ammortamento. 

Il progetto, al momento della entrata in funzione 
della discarica, avrà una durata di 15 anni, succes-
sivamente ridotta a dieci e definitivamente fissata al 
2030, ma che il Direttore Spazzoli indica nel 2027, 
una contrazione temporale dovuta in parte anche 
alla crisi delle discariche regionali, alla vicenda Ge-
senu, che ha obbligato Belladanza a ricevere rifiuti 
anche da altri ambiti regionali per un certo periodo. 
Sulla carta dunque viene indicata con precisione la 
road map dell’intero progetto. Ma oltre ai costi, nel 
piano finanziario figurano anche le voci attive che 
derivano non solo dalla applicazione delle tariffe per 
il conferimento dei rifiuti, ma anche dal metano pro-
dotto con cui si dovrebbe generare e vendere energia 
elettrica, teleriscaldamento, compost di qualità com-
mercializzabile.

I lavori si concludono nel 2016/2017 e il conferi-
mento nella discarica, rinnovata in capienza e ser-
vizi, inizia nel 2017. Da allora il bilancio della parteci-

pata aumenta ogni anno di volume. Il 29 gennaio del 
2018 l’Ad Cristian Goracci in una conferenza stampa 
annuncia (fonte TuttOggi info) trionfalmente: «Tra 
due mesi Sogepu presenterà all’assemblea dei soci il 
bilancio con il fatturato più alto della sua storia, con 
ricavi di circa 17 milioni di euro contro i 13 milioni 
del 2013…». Per un’azienda che maneggia rifiuti e 
non diamanti, l’annuncio lascia qualche margine di 
dubbio: come si può in soli 4 anni aumentare di un 
terzo il volume complessivo del fatturato? In parte 
ciò è dovuto al conferimento emergenziale da altri 
ambiti regionali. Ma è una spiegazione che non con-
vince del tutto, mentre si sospetta che tale aumento 
dipenda anche da rifiuti incamerati da altre regioni 
e che, tra di essi, vi siano anche rifiuti speciali. Ma 
intanto la marcia trionfale della partecipata conti-
nua senza ostacoli fino ad arrivare nel 2020 oltre i 20 
milioni (si attende il dato preciso tra qualche mese). 

I dubbi sollevati da tali entusiastici annunci si 
addensano sulla discarica e sulla sua direzione. La 
cosa viene alla luce del sole pochi giorni fa (il 27 gen-
naio) nel corso della audizione della Commissione 
regionale di Controllo, nel corso della quale i tecnici 
della Regione annunciano che la capienza residua 
della discarica di Belladanza alla fine del 2020 è va-
lutata in 70 mila tonnellate; nel 2021 si prevede un 
conferimento di circa 48 mila tonnellate. Pertanto 
nel 2022, con sole 22 mila tonnellate residue dispo-
nibili, non si potrà assicurare lo smaltimento degli 
ordinari. Ciò significa che bisognerà portarli altro-
ve? Sostenere costi aggiuntivi, trasporti aggiuntivi, 
inquinamento aggiuntivo? 
Anche il 2027, anno di saturazione, viene polverizza-
to con un anticipo di 5 anni e nel 2021 si dovrà rifare 
il piano industriale per le future necessità. 

Gli interrogativi si affollano e chiedono risposte 
urgenti e chiare. Come è possibile che la durata del-
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la discarica prevista in dieci anni si concluda dopo 
quattro? Visto che dai ricavi si ottenevano i soldi per 
pagare le rate di mutuo in ammortamento, adesso 
come si pagheranno le quote residue dei mutui? Con-
siderato che negli ultimi anni sono stati annunciati 
ricavi crescenti, chi ha beneficiato di questo volume 
di denaro entrato nelle casse di Sogepu? La gara di 
ambito, in dirittura di arrivo, prevedeva l’utilizzo dei 
nuovi impianti e della discarica fino al 2027/2030. La 
discarica saturata anzi tempo contrasta con il pro-
getto e la relativa assegnazione della Gara?

Per Statuto una quota dei ricavi realizzati dalla 
società devono essere ridistribuiti in dividendi ai 
soci sottoscrittori. Ebbene, da quando è iniziata l’o-
perazione rilancio della partecipata, i dividendi ero-
gati al Comune di Città di Castello negli anni 2013, 
2014, 2015 e 2018 sono stati pari a zero euro, e nei 
restanti tre anni sono stati attribuiti 626.053,25 euro 
complessivamente. Meno di quanto abbiano versato 
alle casse del Comune le tre farmacie comunali in un 
solo anno. Senza considerare che il Comune versa a 
Sogepu circa 8 milioni di euro all’anno per l’igiene 
urbana del proprio territorio. Tutto ciò è normale? 
È possibile che una partecipata del Comune, ossia 
dei cittadini, non dia una risposta esaustiva e chiari-
ficatrice su temi così delicati? Sarà una coincidenza, 
ma la durata, ovvero il riempimento della discarica 
coinciderà con la fine di questa legislatura. La next 
generation di amministratori dovrà provvedere alle 
lacune odierne.

Per capire quali siano le implicazioni del rappor-
to tra Comune e la sua partecipata, bisogna mettere 
sulla bilancia un altro fatto. Nel 2018 il Comune ha 
accusato un passivo di oltre 600 mila euro; per poter 
chiudere in parità, come prescrive la legge, ha dovu-
to alzare l’Irpef comunale, ossia gravare sui cittadini, 
perché da Sogepu non è arrivato nemmeno un euro. 
La domanda dunque è: ma se la partecipata in questi 
anni ha realizzato così tanti ricavi, dove sono andati 
a finire? Come sono stati impiegati? Facciamo no-
tare che nel 2018, 2019, consulenze e contributi ad 
associazioni sono costati a Sogepu quasi 800 mila 
euro (ne parleremo in seguito). E nel momento in 
cui si ricorreva all’approvazione dell’innalzamento 

delle tariffe Irpef ai cittadini, Sogepu procedeva alla 
asfaltatura delle strade, servizio non contemplato nel 
proprio Statuto. Ma oltre ad asfaltare strade, Sogepu 
riscuote tariffe, gestisce cultura, teatro, igiene urba-
na, sport, contributi ecc.. Praticamente è un Comu-
ne di riserva, con procedure molto più flessibili di 
quanto sia possibile usare nella casa madre. Con la 
differenza che l’amministratore non è stato eletto, 
ma nominato. 
Tutto ciò avviene mentre è in corso una gara per la 
gestione dei rifiuti del valore di 300 milioni di euro in 
15 anni. Le vicende sono note: assegnazione dell’ap-
palto a Sogepu, annullamento della gara da parte del 
Tar, sentenza del Consiglio di Stato che ha riaperto 
la gara con la verifica dei punti critici sollevati dal 
Tar. In attesa dell’esito della procedura, bisogna ri-
cordare che nel 2019 il Comune di Città di Castel-
lo ha accettato che Sogepu ed Eco Cave, unitesi in 
raggruppamento d'impresa per partecipare alla gara, 
dettero vita a una nuova società, Sog.Eco, a capitale 
privato. Nella nuova società Eco Cave avrà il 51% del 
capitale sociale e Sogepu il 49%. Quali sono state le 
ragioni che hanno convinto il Consiglio comunale ad 
approvare questa privatizzazione tenuto conto che 
Eco Cave rispetto a Sogepu è una piccola impresa? 
Tanto è vero che, non avendo i requisiti di solvibilità 
richiesti per partecipare alla gara, Sogepu ha dovu-
to garantire per lei? Tutto è possibile, ovviamente, 
purché siano chiari ed evidenti le motivazioni di 
tale accordo. La legittimità dell’atto non si discute, 
ma appare singolare che la decisione «consegue ad 
autonome scelte degli organi gestionali delle due 
società che in tal senso si sono determinate in sede 
di accordo preliminare di partecipazione alla gara». 
Praticamente il Consiglio comunale ha ratificato le 
autonome scelte prese da Sogepu con Eco Cave di 
creare una società privata i cui contenuti sono tutti 
indicati nel capitolato. 
Quanto può essere autonoma una partecipata per 
fare una simile operazione rispetto a una privata? 
Qual è la natura dell’accordo preso tra le due aziende 
in sede preliminare di gara? È tutto noto? Il conven-
to dunque è divenuto un labirinto in cui è nascosta 
una scatola nera che non si riesce a trovare. ◘

(continua)

ANNO UTILI SOGEPU
DIVIDENDO AL 

COMUNE
UTILI FARMACIE

DIVIDENDO AL 
COMUNE

2013 38.000,00 0,00 356.561,13 356.561,13
2014 91.000,00 0,00 363.816,19 363.816,19
2015 182.121,00 0,00 379.145,89 379.145,89
2016 164.487,70 164.487,70 444.089,34 444.089,34
2017 164.487,70 164.487,70 477.237,01 477.237,01
2018 180.869,00 0,00 502.522,56 502.522,56

2019 316.264,00 297.077,85 615.615,30 615.615,30
1.137.229,40 626.053,25 3.138.987,42 3.138.987,42
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Cronache d'epoca

di DINO MARINELLI

Quel cinema in via 
Sant'Antonio

N
ato a Bologna in una famiglia della buona 
borghesia, con la mamma irlandese, il ragaz-
zo è un pessimo studente, bocciato agli esami 
di ammissione all’Accademia Navale di Livor-
no. Anche l’università di Bologna lo respin-

ge. Il giovane ha una passione, quella per l’elettricità. 
Così stando le cose i suoi gli mettono a disposizione 
l’ampia soffitta della casa di campagna che possiedo-
no, non lontano da Bologna. Quella soffitta è il labo-
ratorio dove il ventenne costruisce i suoi strumenti: 
con tubetti di vetro, un po’ d’argento, un po’ di nichel, 
rame, ferro, piombo che manipola da autodidatta, fin-
ché arriva il gran giorno: il giovane, dal suo laborato-

rio, è pronto a premere il tasto di un suo apparecchio. 
Di fronte alla casa c’è una collina e al di là un uomo 
con il fucile carico e un ricevitore. Il giovane manda il 
segnale dall’altra parte, arriva il suono della fucilata. 
È l’8 dicembre 1895, il giovane è Guglielmo Marconi 
e quel giorno è stata inventata la telegrafia senza fili.
Passano appena venti giorni da questo fatto, a Parigi 
quel sabato sera fa un freddo cane sul Boulevard des 
Capucines; un banditore invita gli infreddoliti passan-
ti a entrare nel Gran Café: «Entrate signore e signori, 
venite a vedere uomini che si muovono nella foto-
grafia animata»; ne entrano trentacinque di persone, 
radunate in uno scantinato dal nome esotico “Salone 

Disegno di 
Luciano 
Trombi
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La domenica dopo l’inaugurazione, 
riquadro di giornale

Nata dal fertile incontro con Raimon Panikkar (suo 
primo presidente) intende offrire in ambito umanitario, 
sociale e culturale i mezzi e gli strumenti utili a favorire 
l’armonia tra popoli, tradizioni, fedi e culture. 
In un tempo nel quale produrre cultura può essere 
oggetto di scherno, è doppiamente importante la 
visione che Arbor mette in pratica:  
considerare la cultura un bene da preservare e nel 
quale investire, avendo come guida la diffusione di 
quel bene e non il suo sfruttamento. L’albero, simbolo 
di ARBOR, attinge energie dal cielo per fecondare la 
terra; il seme che sta nel mezzo è lo spazio sacro della 
Relazione.

FONDAZIONE ARBOR

indiano”. Si spengono le luci, su un telone bianco in-
chiodato al muro appaiono le prime immagini in mo-
vimento. Sono una dozzina di film della durata di due 
minuti, fra cui L’uscita degli operai dalla fabbrica. È 
il 28 dicembre 1895, è nato ufficialmente il cinema 
dei fratelli Lumière. L’ingresso è costato un franco, ne 
hanno incassati 35, quanti gli spettatori. Tre settimane 
dopo si arriva già a un incasso di 2000 franchi al gior-
no. Anche se uno dei fratelli Lumière, Louis (l’altro 
si chiama Auguste) è convinto che «il cinema è senza 
avvenire, solo una curiosità iniziale». Gli fanno eco 
quelli con la puzza sotto il naso e i perbenisti (oddio, 
i perbenisti!) che scrivono: «le sale sono disertate da 
gentiluomini di buongusto, è uno spettacolo da barac-
cone da associare alla donna cannone e alle scimmie 
ammaestrate, frequentate dalle serve e dai soldati in 
libera uscita».
Due invenzioni, in quel dicembre 1895: la telegrafia 
senza fili e il cinema, due fatti importanti, carichi di 
ricche conseguenze per il secolo che sta per entrare 
(A dirla tutta, l’invenzione di Guglielmo Marconi non 
fu presa in considerazione dal ministero delle Poste 
Italiane. Marconi andò a Londra, dove ricevette im-
portanti finanziamenti). Chiusa la parentesi, qui si 
parla di cinema, il quale farà la sua comparsa ufficiale 
in Italia un anno dopo, nel 1896, a Torino. A Città di 
Castello il cinematografo muove i primi passi con l’ap-
parire del nuovo secolo, il 1900. Vivacchia con proie-
zioni itineranti e saltuarie. Nei settimanali che si pub-
blicavano in città in quel tempo, l’Unione popolare, la 
Rivendicazione, L’altotevere, solo per citarne alcuni, 
non è raro leggere di intrattenimenti «con proiezioni 
cinematografiche» e i loro commenti. A questi giorna-
li ora sarà data una sfogliata a volo d’uccello, come si 
diceva una volta. L’Ottocento sta spirando quando si 
legge: «A porta San Florido si aprì sotto una tenda un 
teatro meccanico che mostrava scene in movimento 
per mezzo di una lanterna magica e altri marchinge-
gni, vi si poteva vedere e godere: una nevicata; l’ultima 
eruzione del Vesuvio; la caccia all’orso e altre mira-
bilie». Sarà il “Tea-
tro dei signori Acca-
demici Illuminati”, 
per primo, a ospitare 
e offrire ai tifernati 
questo nuovo genere 
di spettacolo, seguito 
più tardi dal Bonazzi, 
ex Vittoria, di Piazza 
dell’Incontro, poi dal-
le sale dei Banicchi di 
Via San Florido, nel 
rione Prato, e in al-
tri locali occasionali. 
Scrivono i giornali: 
«Il pubblico si diverte 
molto, vorrebbe che 
lo spettacolo non fi-
nisse mai. Si vedono 

dal vero molte cose che la maggior parte del pubblico 
aveva solo immaginato», «lo spettacolo è veramente 
perfetto, luminosità e nitidezza di proiezione», ancora 
«il pubblico apprezza la nitidezza dei quadri, con sce-
ne amenissime, riproduzioni magnifiche di viaggi e 
dei paesaggi più sconosciuti». Da come si legge, i com-
menti sono tutti favorevoli. Sarà nel 1907, tre giorni 
prima di Natale, che Città di Castello avrà una vera e 
propria sala adibita solo a proiezioni cinematografi-
che. Questo l’annuncio dell’avvenimento: «Domani, 22 
dicembre, nella elegante sala di Via Sant’Antonio n. 7 
sarà inaugurato con un attraente programma il cine-
matografo Galvani, aperto su iniziativa di una società 
locale cui auguriamo un’ottima e meritata fortuna. Gli 
spettacoli avranno luogo tutti i pomeriggi dei giorni 
festivi». Una settimana dopo ecco il puntuale com-
mento dell’avvenuta inaugurazione: «il cinematografo 
permanente, inauguratosi domenica scorsa, ha avuto 
in questa settimana un lieto successo che è premessa 
e garanzia di prosperi affari per l’avvenire, sicuri che 
il pubblico continuerà ad accorrere numeroso, ogni 
sabato e domenica». (continua) ◘
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Il volo della farfalla
di ANDREA CARDELLINI

H
o conosciuto la Val Minima 
per quel pasticciaccio brut-
to dell’allevamento avicolo. 
La Val Minima, raccolta at-
torno al torrente omonimo, 

è quella valle a sud ovest del Comu-
ne di Città di Castello, identificabile 
con Petrelle, che s’incunea stretta tra 
i maestosi e incontaminati boschi 
appenninici, formando una sorta di 
lungo canalone che porta dritti verso 
la Toscana: Cortona dista solo una 
ventina di chilometri. Sono arrivato 
lì a ottobre, un ottobre che sembrava 
voler trattenere l’estate appena finita. 
Sono andato per parlare di polli, di 
inquinamento, di prepotenze, di mal-
governo, e mi sono ritrovato di fron-
te persone agguerrite ma pacifiche, 
arrabbiate ma ragionevoli, indignate 
ma pacate, soprattutto determinate a 
non tirarsi indietro. Persone speciali 
in un luogo speciale. Così, rapito da 
tanta bellezza, ho deciso di metter-
mi in cammino per un’immersione 
totale in quei luoghi estremamente 
affascinanti. Non conoscevo strade 
“alternative”, di quelle che appaga-
no i camminatori tenendoli lonta-
ni dall’asfalto, ma d’improvviso dal 
bosco è spuntata una farfalla ad 
indicarmi la strada ed io l’ho segui-
ta. Ho camminato circa cinque ore 
per giungere a Petrelle, che si snoda 
lungo il margine destro della strada 
provinciale. Appena giunto, mi ac-

corgo che il tempo, eccetto che per 
qualche auto, sembra essersi ferma-
to agli anni ’ 30. "ONORATE Il PANE, 
GLORIA DEI CAMPI, FRAGRAN-
ZA DELLA TERRA, FESTA DELLA 
VITA" firmato: Mussolini. Queste 
parole, riprese dal discorso che fece 
il Duce nel 1924 in occasione della 
festa del pane, le troviamo incise su 
una pietra rettangolare che tutt’ora 
campeggia sulla facciata del paese. 
Una testimonianza di interesse sto-
rico, la prima delle tante che da qui 
in poi, immergendoci in un viaggio a 
ritroso nel tempo, la Val Minima sarà 
in grado di regalarci. 
Attraverso velocemente le poche case 
di cui è composto il paese, in direzio-
ne San Zeno a Poggio. Ed ecco che, 
dopo pochi minuti di cammino, ci 
troviamo all’A.D. 1250. Di fronte a 
me, sempre sul lato destro della pro-
vinciale, si staglia il magnifico e ben 
conservato castello dei marchesi Bou-
rbon di Petrella. La farfalla si insinua 
lungo la strada che conduce sotto le 
mura, ed ecco che il marchese Onorio 
e sua moglie Cecilia mi accolgono in 
quel luogo stupefacente. La famiglia 
da cui il marchese Onorio discende, i 
Bourbon di Petrella, ha governato in 
modo magnanimo su queste terre per 
settecento anni. Cecilia mi racconta 
un sacco di storie sul castello e sui fat-
ti accaduti in questa valle molti secoli 
or sono. È preparatissima; ha scritto 
anche un libro Storia di un Feudo Im-
periale, reperibile per chi fosse inte-
ressato in tutti i book-store digitali o 
alla libreria Paci “La Tifernate”. Sono 
momenti che vorresti non finissero 
mai, tanta è la bellezza che si scopre 
nel legame che una piccola valle come 
questa ha con la Storia (con la S ma-
iuscola). 
Ma devo continuare il cammino, sa-
luto i coniugi Bourbon di Petrella e 
mi metto di nuovo all’inseguimento 
della mia farfalla che si spinge avan-
ti, come a volermi indicare che questi 
luoghi hanno ancora tanto da raccon-
tare. Dalla provinciale, che taglia la 
pancia della valle, seguo la mia guida 
lungo una strada in salita, per la qua-
le arriviamo alla chiesa di san Zeno. 
Una chiesa romanica, la cui edifica-
zione è da far risalire probabilmente 

Racconto. La Val Minima è un ambiente paesaggisticamente straordinario in cui il Comune vorrebbe autorizzare un allevamento intensivo di polli
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al 1340 d.C. Troviamo sull’architrave 
dell’antico ingresso anche chi la fece 
costruire "HOC OPUS FECIT FIERI 
R.FRANCISCUS RECTOR ECLE-
SIAE S. ZENONIS". Nei secoli la chie-
sa è stata sottoposta a molte ristruttu-
razioni e modifiche, ma riesce ancora 
a conservare quel fascino e quel profu-
mo che solo certi luoghi sanno avere e 
che arrivano a noi consegnandoci un 
filo partito da lontano, come fosse un 
testimone da dover portare a nostra 
volta ad altre generazioni. Mi sporgo 
dalla collina dove sorge la chiesa e mi 
accorgo che a qualche decina di metri 
dovrebbe sorgere quel pasticciaccio 
brutto del pollificio, e penso sia pro-
prio vero che al peggio, alla prepoten-
za e all’ignoranza non c’è mai fine. 
Provo amarezza, ma la farfalla co-
mincia a spiraleggiare di nuovo vi-
cino a me; così riprendo vigore e, 
alzando gli occhi, dall’altra parte del 
Minima, arroccato in alto, quasi so-
speso, scorgo nella sua maestosità il 
castello di Petriolo. In questa valle la 
bellezza non è solo monumentale, la 
strada per raggiungerla si inerpica 
tra boschi tanto vasti quanto mera-
vigliosi. Al pari, se non più del resto, 
la natura qui è il vero monumento: 
boschi a perdita d’occhio, silenzio, 
pace, contatto profondo con se stes-
si e col mondo. La mia farfalla mi 
indica una piccola strada sulla de-
stra, una piccola e tortuosa viuzza 
immersa in un’aria da fiaba. Imma-
gino quale e quanta fatica per quelle 
persone che nei secoli sono riuscite a 
ricavare e conservare questo passag-
gio nel cuore del bosco. Anche questa 
è storia e cultura, anche questa è in 
qualche modo arte; arte di vivere e 
di saperlo fare in simbiosi e rispetto 
dell’ambiente che ci accoglie. Chissà 
se il pollificio sarà in grado di tener 

fede a questa nobile arte. Dopo alcu-
ni tornanti mi trovo al castello. La 
sua fondazione risale circa al 1.100, 
il nome probabilmente ci indica che 
è stato costruito su di una roccia, 
“petra”, da qui il nome Petriolo. At-
tualmente si presenta con una ma-
gnifica facciata settecentesca, frutto 
dei vari ampliamenti apportati nei 
secoli. I propietari, Otto Grolig e la 
moglie Lieve, vengono dal Belgio 
e venti anni or sono, innamorati di 
queste terre, decisero di acquista-
re il castello. Il fatto che in origine 
fosse costruito sulla pietra ha dato 
luogo anche a una leggenda. Otto e 
Lieve mi conducono all’interno e mi 
mostrano la scalinata che porta ai 
sotterranei. La leggenda narra che 
in una notte di tempesta sia stato il 
diavolo in persona con la sua coda a 
scavare quel passaggio nella roccia. 
Rimango colpito da quello che i due 
attuali proprietari son riusciti a cre-
are all’interno, con restauri comple-

Racconto. La Val Minima è un ambiente paesaggisticamente straordinario in cui il Comune vorrebbe autorizzare un allevamento intensivo di polli
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tamente reversibili, e per la bellezza 
che sono riusciti a restituire a quegli 
ambienti senza deturparne affatto la 
bellezza originaria, anzi, aggiungen-
do bellezza alla bellezza. 
In tempi più recenti il castello è sta-
to anche studio di un pittore di fama 
mondiale come Balthasar Klossowski 
in arte Balthus. C’è ancora l’ala Bal-
thus dove l'artista aveva il suo studio. 
Saluto Lieve e Otto e, scortato dal-
la dolce farfalla, mi dirigo alla mia 
meta, l’agriturismo “Il Cucciolo”. 
Devo solo scendere un po’, il luogo 
è proprio a due passi dal castello. 
Marta, la proprietaria, l’ho conosciu-
ta per questa storiaccia dei polli, ed 
è stata molto gentile ad accogliermi 
in un momento come questo, in cui 
il Covid ha praticamente annullato le 
richieste dei turisti e l’agriturismo è 
deserto. Questo casolare fu aquista-
to da suo nonno materno negli anni 
'70. Fu lui già negli anni '80 a con-
vertire le coltivazioni di tabacco tipi-
che delle nostre zone in coltivazioni 

biologiche. Marta ha rilevato il posto 
all’inizio di questo nuovo millennio e 
ha ristrutturato i casolari per farne 
una struttura ricettiva. Voleva far-
ne un luogo per artisti in cammino. 
Non che io sia artista, ma in cam-
mino certamente lo sono, così mi 
ha offerto un piccolo appartamento 
per dormire. Appena sono arrivato 
in quell’aia, tra le mura di quei caso-
lari ristrutturati stupendamente, la 
farfalla, così com'è arrivata, se ne è 
andata, infilandosi nel bosco. E allo-
ra mi sono chiesto come mai proprio 
una farfalla mi abbia accompagnato 
in Val Minima, in questo museo na-
turale e storico a cielo aperto, proiet-
tato ora in una disputa che guarda 
dritta al futuro, cercando di difende-
re nel presente i luoghi e un’atmosfe-
ra che ha diritto di essere difesa, non 
solo dagli abitanti della valle, ma da 
tutti i concittadini, a partire da quelli 
che rivestono cariche politiche e che 
avrebbero il dovere e la responsabi-
lità di farlo. Gli stessi proprietari di 
Energala, in quanto concittadini de-
gli abitanti di quella valle, dovrebbe-
ro essere contro l’insediamento del 
loro stesso pollificio. 
Dunque dicevo: perchè una farfalla? 
Non ci ho messo molto a capirlo. In 
primo luogo perchè la farfalla è sim-
bolo di rinascita e trasformazione, 
come a dire che le cose si possono 
cambiare anche quando sembra im-
possibile. Un pollificio dunque può 
essere scongiurato, se a dire di no è 
l’amore e il rispetto per la vita in tut-
te le sue forme. In seconda battuta la 
farfalla era lì a ricordarmi ciò che è 
chiamato appunto “effetto farfalla”. 
L’effetto farfalla è quel fenomeno per 
cui, come diceva Lorenz, il matema-
tico che ha coniato questa locuzione, 
“un battito d’ala di farfalla in Brasile 
provoca un tornado in Texas”. Ecco 

cosa mi stava dicendo la farfalla por-
tandomi a ritroso tra tanti batter d’a-
li che hanno prodotto nei millenni e 
nei secoli una bellezza di cui ancora 
possiamo godere, ed ecco anche il 
monito che ne ho ricavato: siete sicu-
ri che quel pollificio, che ora ad alcu-
ni sembra un piccolo batter d’ali, non 
provochi poi un tornado spaventoso 
capace di spazzare via per sempre 
bellezza e quiete da quei luoghi della 
Val Minima e oltre? Beh sì, siamo si-
curi che accadrà proprio questo, se il 
pollificio verrà realizzato.
Voglio ringraziare tutte le persone 
speciali che ho conosciuto in questo 
breve viaggio nel cuore di una me-
ravigliosa valle, sperando che quel 
pasticciaccio brutto del pollificio sia 
scongiurato e che al suo posto possa 
sorgere qualcosa di importante per 
tutta la comunità. Qualcosa maga-
ri che fra mille anni gli abitanti del 
mondo, entrando in questa valle, po-
tranno guardare con rispetto e am-
mirazione. ◘

 Agriturismo 
Il cucciolo 
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IL SACCHEGGIO DELL'AFRICA 

DossierSebastião Salgado 

Sul continente africano si scatenano gli appetiti delle multinazionali e le mire dei grandi Paesi extraeuropei 
desiderosi di controllare le risorse di oro, diamanti, uranio, di cui è ricco il continente.
Con la globalizzazione le classi dirigenti locali si sono limitate a contenere le spese statali, a privatizzare 
l’economia, a pagare il debito estero, come ha spiegato lucidamente Susan George in uno studio 
diventato un classico. I cosiddetti “aggiustamenti strutturali” hanno fatto crescere la povertà, l’insicurezza 
sociale, l’esplodere di guerre fratricide e il desiderio di scegliere la via dell’emigrazione.
In questo contesto si diffonde il terrorismo jihadista che dilaga dalla fascia sahariana fino al Mozambico 
e al Corno d’Africa. Spesso vengono reclutati giovani che non hanno prospettive di futuro, con scarsa 
cultura e costituiscono bande criminali che seminano terrore e morte senza che gli Stati possano offrire 
servizi e protezione. Gli immensi spazi del Sahel, con le aree desertiche, rendono difficile controllare le 
frontiere. La zona delle tre frontiere tra Mali, Burkina Faso e Niger è un’area dove vige il terrore, per il 
vuoto lasciato dalle popolazioni in fuga. La politica della terra bruciata favorisce traffici di ogni genere, 
dalle armi alla droga. Il terrorismo, comunque, è utilizzato dalle potenze coloniali per consolidare la loro 
presenza militare e strategica nel continente.
Quello che non stupisce è che il terrorismo in Africa provenga dai Paesi del Golfo e soprattutto dall’Arabia 
Saudita, che esporta un salafismo radicale fondato su una interpretazione letterale e anacronistica del 
Corano. Con i suoi petrodollari costruisce moschee e forma i predicatori africani del jihadismo militare. 
Sarebbe bene che l’Europa cessasse di flirtare con un regime che calpesta qualsiasi diritto e stravolge la 
convivenza pacifica tra l’islam e le altre tradizioni religiose. L’Africa meriterebbe ben altro. Il suo destino 
è collegato a quello dell’Europa, che non ha condiviso la medesima storia, ma avrà di certo lo stesso 
futuro.

di ACHILLE ROSSI
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ALLA CONQUISTA 
DELL'AFRICA

DOSSIER. Intervista a JEAN-LÉONARD TOUADI, sociologo, giornalista

di ACHILLE ROSSI

Jean-Léonard 
Touadi

J
ean-Léonard Touadi, so-
ciologo e giornalista, segue 
con molta apprensione ciò 
che sta succedendo in Cen-
tro Africa.

A suo parere il Paese è piomba-
to in una nuova guerra civile? 
Con quali esiti?
«La Repubblica Centrafricana è 
in guerra da molti decenni. La re-
gione dell’Africa centrale, ossia la 
zona sotto il lago Ciad, che com-
prende il Camerun, la Repubbli-
ca Centrafricana, la Repubblica 
Democratica del Congo, il Congo 
Brazzaville è un’area di grande 
instabilità e la più ricca di tutta 
l’Africa. La Repubblica Centrafri-
cana è l’epicentro di questa con-
flittualità permanente. È un Paese 
in guerra dalla caduta di Bokassa 
che si era proclamato imperatore. 
Da allora il paese non ha avuto un 
solo anno di pace e la situazione è 
stata ulteriormente aggravata nel 
2013, con il golpe del presidente 
Bozizé, a sua volta deposto da mi-
liziani Seleka, cosiddetti miliziani 
di etnia musulmana, contro i quali 
si sono formate milizie di stampo 
cristiano».

È una guerra di carattere reli-
gioso?
«In realtà le cose non stanno così. 
Il 20 gennaio il governo ha procla-
mato lo stato di emergenza in tutto 
il Paese per permettere all’esercito 
di operare in modalità di emergen-
za. Il 70% del territorio è control-
lato dalle milizie e solo il restante 
è controllato dal governo centrale 
di Bangui. Il 13 gennaio le forze ri-
belli hanno circondato la capitale 
arrivando fino a 9 km dal confine, 
per essere poi respinte dalle forze 
congiunte della Minusca, le forze 
dell’Onu, le truppe ruandesi e i 
mercenari inviati dalla Russia. La 
società civile e le autorità religiose 
temono che da un momento all’al-
tro questo assedio di Bangui da 
parte dei ribelli possa avere suc-
cesso. La popolazione ricorda per-
fettamente cosa comporti l’arrivo 
di queste milizie, come è successo 
700 km più a nord, in un’area oc-
cupata dai ribelli e liberata dalle 
forze dell’Onu. Per i civili signifi-
cano uccisioni, stupri, praticati 
anche sui bambini, poi rapiti e re-
clutati come soldati. Il girone in-
fernale della violenza che tutti noi 
abbiamo imparato a conoscere in 
quel Paese». 
Perché il presidente ha voluto 
organizzare le elezioni presi-
denziali e legislative il 26 dicem-
bre, contestate dall’opposizione 
e dai 14 gruppi ribelli radunati 
intorno all’ex presidente Bo-
zizé?
«Il presidente e la comunità inter-
nazionale le hanno confermate, 
anche se pochi cittadini hanno po-
tuto votare proprio perché il terri-
torio è controllato dai ribelli. Il 20 
gennaio la Corte costituzionale ha 

convalidato le elezioni presiden-
ziali e ha segnato la fine degli ac-
cordi firmati a febbraio 2019 tra il 
governo e i gruppi ribelli. Sono ri-
masti lettera morta, sia perché i ri-
belli hanno interesse a conservare 
il potere nei territori conquistati, 
sia perché il presidente ha avuto 
troppe lentezze nell’applicarli. È 
una situazione di stallo pericolo-
sissima che potrebbe precipitare 
da un giorno all’altro».
Chi sono i signori della guerra 
che fanno il buono e il cattivo 
tempo e quali interessi sosten-
gono?
«Come si è visto negli ultimi de-
cenni la soluzione militare da sola 
non è praticabile, occorre un dialo-
go politico inclusivo in cui gli uni e 
gli altri possano accettare dei com-
promessi. I ribelli dovrebbero con-
sentire il ritorno delle zone occu-
pate sotto il controllo dello Stato, 
il quale a sua volta dovrebbe accet-
tare una ridistribuzione del potere 
e soprattutto la smobilitazione dei 
soldati e il loro reinserimento nella 
vita civile. Tutte queste cose previ-
ste dall’accordo di Khartoum non 
sono state applicate. Perciò occor-
re impedire ai ribelli di conquista-
re Bangui e allo stesso tempo far 
ripartire il dialogo. Serve una vo-
lontà chiara della comunità inter-
nazionale di aiutare questo Paese, 
perché gli attori interni hanno bi-
sogno di supporto nel facilitare il 
dialogo tra le parti». 
Quali sono le potenze stranie-
re che si interessano al Centro 
Africa e con quali obiettivi?
«Sono presenti in Repubblica Cen-
trafricana le truppe della Minu-
sca, dell’Onu, l’inviato speciale ha 
chiesto l’incremento delle truppe 
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La vera posta in gioco sono le immense ricchezze di 
questo Paese. È un nuovo arrembaggio sull’Africa 
per la conquista delle materie prime, che produce 

una lotta per l’influenza delle grandi potenze e 
rende il conflitto ancora più ampio

presenti, ma non è un problema di 
numero, piuttosto di chiarezza del 
mandato. Il valore aggiunto dell’a-
zione dell’Onu sarebbe la protezio-
ne dei civili. Interessante anche la 
presenza delle truppe ruandesi e 
quella dei mercenari russi. È vero 
che gli attori coinvolti sul terreno 
sono centroafricani, ma gli inte-
ressi che muovono questo con-
flitto hanno delle ramificazioni 
regionali e internazionali. Penso 
al Ciad che per molto tempo ha 
avuto truppe all’interno del Paese, 
al Sud Sudan, al Ruanda, alla Re-
pubblica del Congo Brazzaville il 
cui presidente è stato il mediatore 
del dialogo. 
Un attore internazionale è la Rus-
sia, allettata dalle risorse di questo 
Pase: diamanti, oro e tanti altri mi-
nerali preziosi. L’uranio è presente 
in Repubblica Centrafricana e rap-
presenta una risorsa strategica per 
la tecnologia atomica. Senza di-
menticare la presenza della Fran-
cia, che ha ritirato i propri soldati 
due anni fa ma non ha smesso di 
considerare l’area come obiettivo 
dei propri disegni strategici». 
Qual è il groviglio di interessi 
che caratterizza questa guerra? 
«La vera posta in gioco sono le im-
mense ricchezze di questo Paese. 
È un nuovo arrembaggio sull’Afri-
ca per la conquista delle materie 
prime, che produce una lotta per 
l’influenza delle grandi potenze e 
rende il conflitto ancora più am-
pio. È l’espressione della nostra 
travagliata e complicata contem-
poraneità, segnata dalla globaliz-
zazione».
In Centro Africa il Papa, a Ban-
gui, ha inaugurato il Giubileo 
della misericordia per invitare 

le persone alla riconciliazione. 
Nel momento attuale ci trovia-
mo di fronte a un conflitto di ca-
rattere etico o religioso o di ben 
altra natura?
«La Chiesa cattolica è molto pre-
sente e anche molto significativa 
sia nei numeri che nella qualità 
della sua presenza. La maggior 
parte dei quadri politici e ammini-
strativi del Paese sono stati forma-
ti nelle scuole cattoliche e anche 
per i Paesi vicini il ruolo dell’epi-
scopato è molto importante. È si-
gnificativo che il Papa si sia recato 
proprio qui per aprire l’Anno San-
to. Un viaggio sconsigliato da tutti 
i sistemi di sicurezza nazionali e 
mondiali, ma il Papa ha tenuto a 
portare la sua vicinanza a questo 
popolo martoriato e a ricordare 
che il dialogo e la riconciliazione 
sono sempre possibili. Egli ha de-
ciso di fermarsi in un luogo che se-
para il quartiere cristiano da quel-
lo musulmano, un luogo simbolo 
per la città di Bangui. Questo gesto 
profetico rappresenta la possibili-
tà di riconciliazione nel cammino 
fisico delle persone e ha impresso 
una svolta al dialogo tra le religio-
ni e le etnie».
La Chiesa svolge un ruolo anche 
nell’organizzare gli aiuti per la 
popolazione?

«Ci sono zone in cui le missioni 
rappresentano tutto: sono il mini-
stero dell’educazione, della salute, 
dei lavori pubblici, in una situa-
zione in cui sessantamila persone 
sono dovute fuggire e in cui i ri-
belli hanno bloccato tutte le strade 
che portano gli aiuti alla Repubbli-
ca Centrafricana che non ha uno 
sbocco sul mare e si avvale del por-
to camerunense di Douala. Sulla 
strada che conduce a quel porto, 
a oggi, sono bloccati 1600 camion 
che portano cibo e beni di prima 
necessità. In questo scenario la 
Chiesa è molto presente e cerca 
di portare alle popolazioni gli aiu-
ti che può, oltre alla vicinanza e 
all’incoraggiamento verso cammi-
ni di speranza e di liberazione».
C’è una soluzione politica alla 
situazione attuale?
«La soluzione politica l’avevamo 
intravista negli accordi di Khar-
toum nel 2019, sottoscritta dal go-
verno e da tutti gli attori dell’oppo-
sizione, ma c’è il peso dei signori 
della guerra, ognuno con la sua 
porzione di territorio occupato. 
Quando riusciremo a interrompe-
re quel ciclo infernale di economia 
di guerra che si è insediata nei ter-
ritori occupati la soluzione politi-
ca si potrà realizzare. È necessario 
tagliare i fili che collegano l’occu-
pazione dei territori e quelli con i 
paesi esteri che su questa guerra 
prosperano. 
Le forze dell’Onu dovrebbero ave-
re un ruolo più importante, ma 
bisogna anche andare oltre le ele-
zioni, non mettendo in dubbio la 
legittimità di questo presidente, 
ma lavorando per una legittimità 
sostanziale. Le condizioni in cui si 
sono svolte queste elezioni hanno 
determinato una bassa rappresen-
tatività. Questo presidente, temo, 
non potrà raggiungere questo 
obiettivo da solo e il supporto di 
attori internazionali faciliterebbe 
il processo inclusivo». ◘
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... il terrorismo ha tante facce: e quella delle armi del 
jihadismo non è la più terribile. Anche chi decide la 
politica economica dell’Africa, sulla pelle delle persone che 
soffrono e che muoiono per quelle politiche, fa terrorismo. 
Chi provoca la fame, l’insonnia, la paura per il colore della 
pelle, per il domani che non c’è… è un terrorista

«Se vogliamo parlare di ter-
rorismo in Africa la prima 
cosa che mi sento di dire 
è che per noi il terrorismo 
ha tante facce: e quello del-

le armi del jihadismo non è la più 
terribile. Anche chi decide la po-
litica economica dell’Africa, sulla 
pelle delle persone che soffrono 
e che muoiono per quelle politi-
che, fa terrorismo. Chi provoca la 
fame, l’insonnia, la paura per il co-
lore della pelle, per il domani che 
non c’è… è un terrorista». 
A parlare è Filomeno Lopes, gior-
nalista, scrittore, intellettuale che 
da tanti anni affronta con lucidità 
e passione i problemi dell’Africa. 
Perché il fondamentalismo isla-
mico ha trovato terreno in Afri-
ca? 
«In effetti in Africa c’era e c’è un 
terreno favorevole al terrorismo. 
Almeno dalla fine degli anni ’80, 
conclusa la fase storica della deco-
lonizzazione (anni '60), c’è stato un 
grande cambiamento. Si è esauri-
ta la generazione dei grandi leader 
(l’ultimo è stato Nelson Mandela) 
che hanno traghettato l’Africa ver-
so l’indipendenza e le democrazie. 
Questi uomini avevano una visio-
ne del mondo, degli ideali di soli-
darietà di pace, pensavano come i 
loro Paesi potessero dialogare fra 

loro e poi con gli altri continenti 
e con il mondo. Hanno lottato per 
distruggere l’oppressione, per far 
esistere e coesistere i popoli africa-
ni, per farli diventare protagonisti 
della loro storia. Con la seconda 
generazione, i leader sono diven-
tati capi di governo, burocrati e 
uomini di potere. Dopo che l’Africa 
è entrata nel mercato della globa-
lizzazione – attraverso quello che è 
stato chiamato il Washington con-
sensus – tutto è cambiato: i leader 
degli Stati sono diventati dei meri 
esecutori delle linee politiche che 
“altri” decidevano e decidono e che 
potremmo riassumere così: conte-
nere le spese dello Stato, privatiz-
zare l’economia, pagare i debiti. In 
altre parole ci hanno detto che non 
potevamo più sognare, non poteva-
mo più pensare, ma solo agire, solo 
mettere in atto “il programma”». 
Come si è arrivati a questo pun-
to?
«In molti casi l’indipendenza fu 
concessa dai paesi europei – in 
Libia, Tunisia e Marocco per 
esempio – e quindi mai ottenuta 
veramente. Nel mio Paese (la Gui-
nea Bissau), ma anche in Angola 
e in Mozambico, abbiamo preso 
le armi per conquistare l’indi-
pendenza nel 1974. A quel tempo 
la popolazione era analfabeta al 

99%. Con l’aiuto dei paesi dell’Eu-
ropa del nord c’è stato un grande 
sforzo di investimento nell’educa-
zione e nella sanità. Io ho potuto 
studiare fino al massimo grado 
gratuitamente. Ma, a partire dagli 
anni '90, con “aggiustamenti strut-
turali” lo Stato non ha potuto più 
garantire i servizi essenziali per i 
cittadini. 
Oggi l’economia è in mano alle 
aziende americane e cinesi: i lea-
der politici sono soltanto mana-
ger. Abbiamo il fenomeno del mul-
tipartitismo senza ideali, i partiti 
si formano per brama di potere, 
di ricchezza, e non per compiere il 
bene della gente. Nel mio Paese ci 
sono 57 partiti. Se qualcuno pro-
va a proporre una politica diversa, 
viene subito allontanato, come è 
accaduto a Aminata Dramane Tra-
oré, autrice del volume L’imma-
ginario violato, ex-ministra della 
cultura in Mali, costretta a dimet-
tersi. Ogni elezione politica è una 
dichiarazione di guerra. I rappre-
sentanti dei partiti per avere voti 
vanno a pescare nel malumore 
della gente, nella stanchezza, nel 
senso di insicurezza, fanno appel-
lo al tribalismo e alla religione, ai 
valori più forti. Ne risultano guer-
re fratricide, paura e povertà. Da 
qui la grande migrazione…».

DOSSIER. Intervista a Filomeno Lopes, filosofo, scrittore, politologo

di DANIELA MARIOTTI

 Filomeno
Lopes
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E di queste fragilità approfitta-
no i terroristi?
«Se i gruppi dell’Islam fondamen-
talista sono arrivati a occupare in-
teri territori dell’Africa è proprio 
per il fatto che gli Stati non sono in 
grado di garantire la sicurezza. Ora 
in piena pandemia, per esempio, 
nemmeno il Sudafrica è riuscito a 
gestire il confinamento. Per rispet-
tare le leggi bisogna avere un codi-
ce morale molto elevato: se le per-
sone non hanno da mangiare non 
possono rimanere in casa; fra mo-
rire di fame e morire per il Covid 
preferiscono rischiare la malattia. 
Rispetto all’occupazione dei ter-
ritori da parte dei fondamentali-
sti vale lo stesso principio. Chi è 
analfabeta, chi non ha di che so-
pravvivere né per se stesso né per 
i propri figli non può resistere alla 
tentazione di offrire il fianco alla 
propaganda dei terroristi, che è la 
stessa dei politici: Dio e la tribù. 
Un riparo in terra e uno in cie-
lo…».
E quali sono i Paesi maggior-
mente a rischio?
«La Nigeria, la zona del Sahara, 
l’Africa dell’ovest, il Mali, il Burki-
na Faso, il Niger, senza contare la 
Tunisia, ove periodicamente assi-
stiamo ad attacchi sanguinosi. Poi 
tutto il Corno d’Africa, la Somalia. 

E oggi il Mozambico. In Algeria 
negli anni '90 ci furono le elezio-
ni che videro vincitore un gruppo 
fondamentalista, ma i Paesi occi-
dentali non lo accettarono e por-
tarono al potere Abdelaziz Boute-
flika (che rimase in carica fino al 
2019). In Egitto si ripeté lo stesso 
schema con i Fratelli musulmani, 
che l'Occidente considera perico-
losi: dopo di che l’Egitto non ha 
trovato più pace. Bisogna capire 
che il popolo vota questi gruppi 
che fanno leva sulle difficoltà più 
gravi delle persone». 
Quali sono gli interessi in gioco? 
«Tutti i nostri Paesi sono ricchi di 
risorse economiche: le miniere di 
gas, l’oro, i diamanti, l’uranio. L’A-
frica è un continente ricchissimo, 
ma non ha una storia che possa 
sostenerlo. Più di dieci anni fa ho 
scritto un libro E se l’Africa scom-
parisse dal mappamondo? Era 
una provocazione naturalmente. 
L’Africa è l’unico continente che 
può garantire questo modello eco-
nomico mondiale. Invece l’idea 
filosofica antropologica del conti-
nente è la sua a-storicità. L’Africa 
è un continente senza storia. La 
sua flora e la sua fauna sono sto-
riche, ma come popolo abbiamo 
bisogno di padrini per esistere e il 
nostro padrino è l’Europa. Perciò 

gli illuministi hanno giustificato 
la schiavitù e la colonizzazione. 
Abbiamo l’indipendenza ma non 
abbiamo la sovranità politica ed 
economica. Il mondo non è l’Occi-
dente, ma l’Occidente è diventato 
il mondo per noi. Sono questi gli 
interessi in gioco per cui oggi ci 
troviamo anche il fondamentali-
smo islamico».
L'Africa ha avuto molti intellet-
tuali che hanno cercato di getta-
re le basi culturali di una possi-
bile indipendenza. E oggi?
«In Africa, anche nelle università, 
c’è una classe di intellettuali che 
discute questi problemi, ma viene 
boicottata dalla classe politica. Gli 
intellettuali devono uscire dal con-
tinente per poter parlare. Noi oggi 
siamo più impegnati a parlare con 
gli europei che con i nostri gio-
vani. E invece è con i giovani che 
dobbiamo parlare; a loro dobbia-
mo dare la possibilità di studiare 
per sfuggire al terrorismo. Le uni-
che scuole che hanno, spesso sono 
quelle coraniche».
Chi sostiene i gruppi fondamen-
talisti?
«Nell’Africa settentrionale c’è una 
parte di Medio Oriente, da dove 
arrivano le risorse del terrorismo. 
Ma i terroristi hanno le loro fi-
nanze: maltrattano, sequestrano 

L’Africa è l’unico continente che può 
garantire questo modello economico 
mondiale. Invece l’idea filosofica 
antropologica del continente  
è la sua a-storicità.  
L’Africa è un continente senza storia
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persone, uccidono, si comporta-
no come organizzazioni criminali 
vere e proprie. La religione è solo 
un pretesto. Quando il mercato di-
venta vangelo, saltano gli anticor-
pi che una democrazia dovrebbe 
avere. Il Mozambico, per esem-
pio, è uno Stato immenso, senza 
la capacità di controllare l’intero 
territorio. Sono luoghi dove gli 
eserciti non sono mai arrivati. Le 
popolazioni accettano l’occupazio-
ne, perché non hanno mai visto lo 
Stato. La gente non ha un’idea di 
nazione, ognuno vive alla giornata 
individualmente, perciò finisce per 
diventare alleata dei terroristi». 
Cosa stanno facendo i Paesi eu-
ropei rispetto a questa situazio-
ne?
«Sanno che cosa hanno dato loro 
(armi ed equipaggiamenti) e san-
no come distruggerli, o almeno 
come tenerli “sotto controllo”. E 
quindi devono trattare, per gestire 
i loro interessi. Nel caso dei ter-
roristi islamici, questi hanno un 
vantaggio: conoscono il territorio 
e la popolazione. I Paesi europei 
non potrebbero intervenire senza 
compiere disastri, compresa la 
morte dei civili. In questa situa-
zione ognuno persegue il proprio 
tornaconto. In tutto il Sahara, nel 
Niger, nel Burkina Faso c’è un 
corposo contingente francese e… 
anche i francesi muoiono. Del re-
sto la Francia ha chiaro che deve 
pagare il suo prezzo per tenere il 
terrorismo in quel territorio e lon-
tano dalla sua nazione. La Francia 
ha armato sia lo Stato che i terro-

risti: questo è il paradosso. I Paesi 
africani non sono in grado di af-
frontare i terroristi da soli, perché 
sono meglio equipaggiati degli 
eserciti nazionali. Perciò dialoga-
no con gli europei». 
Quale risposta si potrebbe met-
tere in atto?
«La soluzione? Africa ed Europa 
insieme contro il terrorismo. Or-
mai non possiamo più pensarci 
disuniti, la nostra storia è la vo-
stra storia. Quando Giovanni Pa-
olo II parlava di remissione del 
debito per i Paesi africani, molti 
europeisti erano ostili, poi quan-
do il debito ha toccato la Grecia e 
poi la Spagna, le cose sono cam-
biate. Si è capito che quel sistema 
economico non guarda in faccia 
a nessuno e provoca molta soffe-
renza. Ogni volta che sei indiffe-
rente a chi è vicino a te, poi dovrai 
ascoltarne i lamenti. Tutto si con-

divide. Le identità nazionali non 
hanno più senso. In ognuno di 
noi c’è il sangue di altri popoli. In 
noi africani c’è profondissima la 
cultura europea. Abbiamo studia-
to la vostra cultura. Io ho studiato 
la filosofia e la storia dell’Europa 
e dell’Africa e non è un caso. Na-
poleone si chiese come accettare 
che tutto fosse eredità della civil-
tà egizio-faraonica, la prima civil-
tà della Storia.
La pandemia ha messo in evidenza 
che nessuno può difendere il corti-
le di casa. Abbiamo riscontrato le 
possibilità della scienza che in po-
chi mesi ha prodotto un vaccino. 
Abbiamo dimostrato che quando 
c’è la volontà politica le cose suc-
cedono. Ho fiducia che dopo que-
sto momento qualcosa cambierà. 
Niente torna mai come prima. Ab-
biamo molte sfide davanti a noi. 
Quella del dialogo interreligioso e 
interculturale è fortissima. Nessu-
na cultura può schiacciare le altre 
senza conseguenze. L’Europa ha 
fatto i propri interessi ignorando 
l’Africa, ma a un certo punto do-
vrà occuparsene, perché in Africa 
sono arrivati i cinesi, i quali non si 
sono nascosti dietro la retorica dei 
diritti umani, e perché dall’Africa 
arrivano le ondate migratorie. Sia-
mo interconnessi. Questa è la vera 
buona notizia». ◘

Congo

LA SOLUZIONE? AFRICA ED EUROPA INSIEME CONTRO 
IL TERRORISMO. ORMAI NON POSSIAMO PIÙ PENSARCI 

DISUNITI, LA NOSTRA STORIA È LA VOSTRA STORIA
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di MAURO ARMANINO

P
ochi mesi dopo il mio 
arrivo a Niamey, Niger, 
nell’aprile del 2011, c’è sta-
ta la drammatica caduta 
del regime di Mouammar 

Kadhafi in Libia. La regione sahe-
lo-sahariana, già nel passato attra-
versata da conflitti armati, forme 
di jihad, liquidazione degli Stati e il 
congiungersi di molteplici interessi 
è la zona nella quale il terrorismo 
‘islamico’ si è intensificato. Questa 
regione è considerata strategica 
per le materie prime di cui dispo-
ne e per la sua collocazione nella 
‘lotta globale’ contro il terrorismo. 
Gli Stati saheliani, attori regionali 
e internazionali collaborano, tal-
volta con priorità non coincidenti, 
per sradicare la minaccia terrorista 
e mantenere la sicurezza regionale 
nella prospettiva di una sicurezza 
‘globale. 

Alle sorgenti del terrorismo sa-
hara- saheliano
Tra il 2015 e il 2020 gli attacchi 
terroristi si sono intensificati in 
tutto il Sahel. Ciò ha comportato 
migliaia di perdite di vite umane, 
esodi di popolazione, crisi alimen-
tari in zone fragili dal punto di vi-
sta climatico. Questo non è stato 
casuale. Dopo la caduta del regime 
libico nel 2011, la regione è stata 
destabilizzata con afflusso di armi 
e mercenari prima ‘assunti’ dal re-
gime di Gheddafi (Kadhafi). Ciò 
non deve, peraltro, far dimenticare 
la presa di ostaggi fin dal 2003 nel 
Sahara algerino a opera del Grup-
po Salafita per la Predicazione e il 
Combattimento (GSPC). Da allora, 
dalla Mauritania al Ciad, si sono 
registrati una ventina di sequestri 
di ostaggi, di assassinii e attacchi. 
Dieci turisti e operatori umanitari 

occidentali e almeno 55 tra militari 
e poliziotti sono stati uccisi. Inoltre 
non c’è da dimenticare la crisi nel 
Mali, la ribellione tuareg e il colpo 
di Stato del 2012, che hanno messo 
il Paese in una situazione caotica 
aggravato dall’intervento francese 
del 2013.
Il degrado della sovranità nazio-
nale nella zona ha favorito l’espan-
sione del terrorismo e lo sviluppo 
di traffici internazionali illeciti, la 
criminalità transfrontaliera, l’e-
stremismo violento che già esiste-
vano. Ciò ha avuto conseguenze e 
un ruolo di detonatore per conflit-
ti locali latenti a carattere comu-
nitarista. La circolazione di armi, 
droga e la tratta di persone (usan-
do i migranti le stesse ‘rotte’ dei 
trafficanti), assieme alla crescita 
del radicalismo religioso/salafi-
ta armato, grazie anche agli aiuti 
dei Paesi del Golfo, costituiscono 
una stessa e inseparabile dinami-
ca nella crescita del terrorismo nel 
Sahel. 
Ciò è favorito dagli immensi spazi 
degli Stati saheliani che costeggia-

no il deserto del Sahara. In effetti, 
a parte il Burkina Faso, i princi-
pali stati delle regione saheliana 
passano il milione di chilometri 
quadrati. Il Niger, il Mali, il Ciad, 
la Mauritania e l’Algeria, per le 
loro dimensioni in zone deserti-
che, rendono difficile il controllo 
delle frontiere. La capacità di af-
frontare con coerenza le sfide del 
terrorismo è ridotta se non com-
pletamente nulla. 
A parte l’Algeria, gli altri Stati sono 
caratterizzati da debolezze istitu-
zionali e minati da una corruzione 
endemica che favorisce l’influenza 
dei gruppi terroristi. Questi ultimi 
hanno buon gioco nel reclutare 
giovani le cui prospettive di futuro 
e di identità sociale sono inesisten-

SAHEL: LA GALASSIA 
TERRORISTA

DOSSIER. Intervento di Mauro Armanino, missionario, da Niamey (Niger)

 Mauro 
Armanino
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ti. Questi fattori contribuiscono 
alla crescita del fondamentalismo 
islamista che prospera nella zona, 
vero e proprio ‘Eldorado’ per por-
tare a compimento attività crimi-
nali/jihadiste/insurrezionali.

Il mosaico delle organizzazioni 
terroriste del Sahel
I Gruppi Armati Terroristi (GAT) 
che operano nella fascia del Sahel 
sono una moltitudine. Non tutti 
hanno la stessa notorietà. Tutta-
via alcuni atti terroristi sono de-
legati tra gruppi, tramite merce-
nari o ‘subappaltati’, ad esempio 
il sequestro di ostaggi, ad altri 
gruppi. Grazie soprattutto alle ri-
vendicazioni si possono citare sei 
principali organizzazioni terrori-
stiche:
. Al- Qaida nel Maghreb Islamico 
(AQMI)
. Il Movimento per l’Unicità del 
Djihad in Africa (MUJAO
. Lo Stato Islamico nel Grande Sa-
hara (EIGS)
. La Provincia per l’Africa dell’O-
vest dello stato Islamico (PAOEI)
. La setta Boko Haram
. Il gruppo Ansar Eddine
Questi ultimi sono affiliati all’Or-
ganizzazione dello Stato Islamico 
(OEI) e Al-Qaeda.
Gli attacchi terroristici avvengono 
principalmente in due zone: la re-
gione del lago Ciad (Tchad) e quel-
la delle tre frontiere (il Liptako- 
Gourma) tra Mali, Burkina Faso e 
Niger. La zona del Lago, situata tra 
4 paesi limitrofi, per la sua confi-
gurazione, importanza strategica 
e conformazione, è un luogo pri-
vilegiato di azioni e radicamento 
del gruppo terrorista Boko Haram 
formatosi nel vicino Stato nige-

riano del Borno. Nella zona ope-
ra anche un gruppo dissidente di 
Boko Haram, affiliato allo Stato 
Islamico. Quanto alla zona citata 
del Liptako-Gourma, le 3 frontie-
re, è considerata oggi la principale 
zona di intervento delle organizza-
zioni terroriste operanti nel Sahel. 
Quest’ultimo si è trasformato in 
un’area dove in alcune zone del 
territorio vige il terrore, il vuoto 
lasciato da popolazioni in fuga, le 
sofferenze della gente comune e la 
politica della ‘terra bruciata’ che fa-
vorisce traffici di ogni genere. 

L’approccio multidimensionale 
delle risposte al terrorismo
La cooperazione internazionale 
ha avuto inizio a seguito agli at-
tentati dell’11 settembre 2001, con 
la ‘guerra globale contro il terro-
rismo’, promossa dagli USA. Uno 
degli assi portanti di questa ‘guer-
ra’ (senza fine?) toccava il Magh-
reb et il Sahel, visto che una parte 
dei combattenti di Al-Qaida erano 
originari di queste zone. Nel 2002 
ha visto la luce l’iniziativa ‘Pan 

Sahel’ che si trasformerà nel 2005 
nella ‘Trans-Saharan Counter Ter-
rorism Parterschip’ composta da 
Ciad, Mali, Mauritania, Niger, Ma-
rocco, Tunisia, Nigeria, Burkina 
Faso e Senegal. 
A parte gli Stati Uniti sarà l’ONU 
che si presenterà come un altro 
attore maggiore nell’ambito della 
pace e della sicurezza nel Sahel. 
La crisi del Mali del 2012, in segui-
to alla ribellione tuareg e al colpo 
di stato successivo, ha creato una 
‘fenditura’ particolarmente in-
quietante nel cuore del Sahel, ol-
tre la già citata crisi libica dell’an-
no precedente. Queste ‘brecce’ nel 
tessuto saheliano hanno favorito 
la nascita dei vari Gruppi Armati 
Terroristi oltre che nel Mali, nei 
vicini Burkina Faso e Niger. 
Per contrastare l’insediamento e 
l’azione di questi gruppi è stata 
creata la MINUSMA (Missione 
Multidimensionale Integrata del-
le Nazioni Unite per la Stabiliz-
zazione del Mali) nel 2013. Essa, 
seppur ha la sua base nel Mali, 
collabora con l’Unione Africana e 
la CEDEAO (gli Stati dell’Africa 
Occidentale).
Anche la Francia, di cui il Sahel, 
per motivi storici legati alla colo-
nizzazione, è uno spazio vitale, 
è intervenuta con l’operazione 
Serval nel 2013 nel Mali, per con-
trarre l’avanzata dei gruppi arma-
ti, poi sostituita dall’operazione 
Barkhane, basata nel Tchad. La 
Francia è egualmente un partner 
essenziale nel recentemente nato 
G5 Sahel, altra coalizione dei Pa-
esi del Sahel contro l’avanzata 
terrorista.
Altri attori internazionali gioca-
no, in questo stesso contesto, un 
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ruolo subalterno come ad esempio 
l’Italia, la Germania, l’Unione Eu-
ropea, il Canada e, da non molto, 
la Russia. Di questi ultimi mesi la 
nascita dell’operazione Takouba, 
composta da militari europei, con 
lo stesso obiettivo e in coordina-
mento con l’operazione Barkhane 
e il G5 Sahel. Il tutto con l’adesio-
ne degli Stati.

Le ambiguità e le prospettive
Malgrado gli sforzi e i tentativi 
sopra elencati la situazione della 
sicurezza nel Sahel è peggiorata. 
Nel 2020 si sono registrati oltre 
4.750 mila morti, un 60% in più 
del 2019. Gli sfollati e i profughi 
si contano ormai a milioni (esatta-
mente 2, secondo le Nazioni Unite 
in un recente rapporto). I fattori 
che rendono inefficace gli sforzi 
forniti dalle varie ‘alleanze’ sono 
molteplici.
Una delle difficoltà principali è 
legata alla presenza delle truppe 
straniere nella regione. Da tem-
po l’opinione pubblica percepisce 
negativamente questa presenza, 
ritenuta ‘neocoloniale’, in partico-
lare per la Francia e gli Stati Uniti. 
Essa è letta come un tradimento 
della sovranità nazionale, ancora 
più evidente in Stati ‘fragili’, di 
‘sabbia’. 
 La questione del finanziamento 
delle operazioni rimane una delle 
difficoltà maggiori contro il ter-
rorismo nel Sahel. Nessuno degli 
Stati della regione aveva cono-
sciuto questo tipo di guerre ‘asim-
metriche’. Per contro l’autonomia 
finanziaria dei GAT (riscatti, traf-
fici di ogni tipo, rapimenti di oc-
cidentali, mercenari, tasse locali 
e attività commerciali, come ad 
esempio sull’oro nelle regione), 
prospera indisturbata.

Prospettive
Potrebbero essere riassunte in 6 
indicazioni di percorso:
1.Rendere l’educazione effettiva e 
inclusiva. Molti giovani reclutati 
dai GAT hanno poca o nessuna 
istruzione.
2.Ridare allo Stato lo statuto che 
gli compete in ordine al bene co-
mune e anzitutto tornare allo ‘Sta-
to di diritto’. I GAT si nutrono dei 
fondi utilizzati per altri fini, la cor-
ruzione e soprattutto l’ingiustizia 
sociale. 
3.Formazione delle forze armate a 
questo tipo di conflitti armati nel 
rispetto dei diritti umani.
4.Rivisitazione della religione isla-
mica per contrastare interpreta-
zioni fanatiche e ideologiche fun-
zionali al potere di dominazione e 
alla violenza. 
5) Instaurare un clima di dialogo 
a vari livelli :
- nazionale affinché i governi e il 
popolo possano intendersi sulla 
presenza delle truppe straniere 
nel Sahel
- regionale, rendere più consisten-
te la collaborazione tra i vari paesi 
interessati al fenomeno
- internazionale, dove le grandi 
istanze di decisione dovrebbero 
mettersi all’ascolto delle realtà lo-
cali.
- classe intellettuale per meglio di-
scernere i meccanismi in atto.

6.Inventare, con la società civile, 
luoghi e spazi per il ‘politico’, inteso 
come luogo di riprogettazione e ri-
costruzione di un altro ‘immagina-
rio’ sociale. Questo implicherà un 
vasto ‘cantiere sociale’con i poveri, i 
senza potere, voce e volto perché si 
possa ripartire da loro per ricreare 
ambiti di società nei quali il bene 
comune e il vivere assieme ritorni-
no all’ordine del giorno. ◘

Liptako-Gourma, le 3 frontiere, è considerata oggi 
la principale zona di intervento delle organizzazioni 
terroriste operanti nel Sahel. Quest’ultimo si è 
trasformato in un’area dove vige il terrore, il vuoto 
lasciato da popolazioni in fuga, le sofferenze della 
gente comune e la politica della ‘terra bruciata’ che 
favorisce traffici di ogni genere
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ETIOPIA SMEMBRATA
Intervista a FILIPPO IVARDI GANAPINI, direttore di Nigrizia

di ACHILLE ROSSI

DOSSIER. 

F
ilippo Ivardi Ganapini, di-
rettore di “Nigrizia”, è mol-
to preoccupato per questo 
enorme Paese che sembra 
precipitare verso la dissolu-

zione, dietro la spinta dei naziona-
lismi e delle rivalità etniche.
Che cosa succede davvero in 
Etiopia?
L’Etiopia vive una situazione tra-
gica, ancora si combatte nel Ti-
gray, anche se il governo federale 
ha dichiarato che la guerra uffi-
cialmente è finita con la presa del-
la capitale Macallè il 28 novembre 
scorso; l’intervento armato era 
iniziato il 4 novembre. Questo 
rappresenta l’apice dello smem-
bramento dell’Etiopia per una 
profonda crisi di identità. 
Potrebbe spiegarci i motivi?
Sono trascorsi trent’anni dalla 
fine della dittatura di Menghistu 
e anche dall’avvio di quel proces-
so che aveva portato alla nuova 
costituzione del ’94 che voleva 
inaugurare una forma inedita di 
federalismo etnico, per cercare di 
tenere insieme gli 84 gruppi del 
Paese. Oggi questa scelta di fede-
ralismo etnico è messa in grave 
discussione da questa disintegra-
zione, perché le rivendicazioni et-
niche si fanno sempre più forti. Il 
Tigray rappresenta solo l’apice del 
conflitto, ci sono rivolte anche in 
Oromia, nell’Ogaden, vicino alla 

Somalia, e in Benishangul, vicino 
al Sudan. Quattro milioni di tigri-
ni (su una popolazione di sei mi-
lioni) necessitano di un aiuto ur-
gente. Il 10 per cento dei bambini 
è afflitto da severa malnutrizione. 
Si combatte nelle campagne per-
ché le autorità e l’esercito ben con-
solidato del DPLF (Fronte di libe-
razione del Tigray) sono disperse 
negli altipiani e lì continuano i 
combattimenti. La popolazione è 
allo stremo, avvengono incursioni 
e gravissime violazioni dei diritti 
umani. È in corso una pulizia et-
nica, una sorta di rivendicazione 
da parte del governo federale con-
tro i tigrini. Ci sono 60mila profu-
ghi in Sudan, 2,2 milioni di sfollati 
interni nella regione del Tigray. 
Cosa raccontano i rifugiati che 
sono fuggiti in Sudan?
Teniamo conto delle testimonian-
ze dirette dei rifugiati che riesco-
no a parlare, perché ancora oggi 
nel Tigray le comunicazioni sono 
bloccate, alcuni giornalisti sono 
stati arrestati, uno è stato ucciso. 
C’è una stretta sull’informazione, 
come se non si volesse far sapere al 
mondo quello che sta accadendo. 
Le testimonianze che ci arrivano 
dai profughi in Sudan parlano di 
violenze sistematiche sulle don-
ne, sui bambini, una vera e pro-
pria pulizia etnica, come avvenne 
nei Balcani. Molte donne restano 
incinte, altre si ammalano di ma-

lattie sessualmente trasmesse e 
riportano danni psicologici. Ven-
gono compiuti saccheggi. Qui sono 
intervenuti militari eritrei, anche 
se il governo smentisce. L’Eritrea è 
rimasto l’unico alleato dell’Etiopia.
Come mai questa presenza di 
eritrei in quella zona?
Tra l’Eritrea e il fronte di libera-
zione del Tigray, in una coalizione 
con altri gruppi, hanno sostenuto 
un conflitto che dura da anni. Una 
guerra proprio al confine tra i due 
paesi, che ha portato a vent’anni 
di chiusure, di opposizioni, tra 
questi due gruppi. L’ascesa al po-
tere del premio Nobel per la pace 
Abiy Ahmed nel 2018 aveva fatto 
rinascere la speranza con l’accor-
do di pace con l’Eritrea e la riaper-
tura delle frontiere, anche se solo 
parziale. Il premier Isaias Afewer-
ki, discutibilissimo perché aveva 
chiuso il suo Paese al mondo, è di-
ventato il maggior alleato di Abiy 
Ahmed. I militari quindi hanno 
passato la frontiera, approfittando 
del fatto che i soldati etiopi sono 
impegnati sul fronte del Sudan e 
hanno compiuto crimini sul terri-
torio del Tigray. I fronti sono di-
versi e c’è tensione alla frontiera 
nord ovest, tra Sudan ed Etiopia 
per la terra di Al Fashaga, una ter-
ra fertilissima, da sempre molto 
contesa e il Sudan ha cominciato a 
rivendicare quel territorio appro-
fittando dell’impegno dell’Etiopia 

È in corso una pulizia etnica, una 
sorta di rivendicazione da parte 

del governo federale contro i 
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nel Tigray. Ci sono stati alcuni 
scontri nel dicembre scorso. È un 
conflitto che sta interessando l’in-
tera regione del corno d’Africa.
Come giudichi la politica di 
Abiy Hamed e quali sono i suoi 
obiettivi?
Nel numero di “Nigrizia” di gen-
naio abbiamo dedicato un dossier 
proprio a questo problema. Lo ab-
biamo intitolato “Lo Zelig al pote-
re”, il trasformatore o colui che si 
trasforma, perché ha un trascorso 
inedito: lui è un Oromo, ha susci-
tato molte speranze nel suo gruppo 
etnico di appartenenza, che è il più 
consistente. Fin dall’inizio aveva 
aperto agli oppositori, ai prigio-
nieri politici, il suo primo discorso 
al parlamento è stato proprio un 
annuncio di riconciliazione nazio-
nale. Ci si azzardava già a definirlo 
come il nuovo Mandela d’Africa, 
ma gradualmente ha iniziato a 
stringere su ogni tipo di dissiden-
za, anche di natura etnica; sono 
scoppiati degli scontri molto forti 
anche in Oromia, lo scorso anno, 
dopo l’uccisione di un musicista 
molto conosciuto. Le rivendica-
zioni sono state principalmente 
sui territori, l’Etiopia è uno dei 
paesi più interessati dall’accapar-
ramento di terre. La sua posizione 
è controversa, ci sono alcuni nostri 
missionari che ritengono che i ti-
grini si siano irrigiditi respingendo 

le sue proposte, altri pensano che 
abbia mostrato il suo vero volto di 
dittatore feroce.
Nella regione del Tigray in que-
sto momento c’è una guerriglia 
strisciante o un conflitto dichia-
rato?
Come detto prima, il governo fede-
rale etiope ha dichiarato la guerra 
chiusa nel novembre scorso con 
la presa di Macallè, ma i tigrini 
stanno continuando a combattere 
sugli altipiani, e sono fortemente 
armati. Sembra che il più grande 
sostegno internazionale che rice-
vono, oltre che dal Qatar, sia da 
parte dell’Egitto perché è coinvol-
to nel conflitto per la grande diga 
della rinascita, sul Nilo azzurro. È 
il più grande progetto idroelettrico 
africano, a pochi chilometri dalla 
frontiera con il Sudan. Un proget-
to che impatta sull’acqua del Nilo 
Azzurro. Etiopia ed Egitto sono 
due potenze da oltre cento milioni 
di abitanti. Dalle informazioni che 
abbiamo sembra che l’Eritrea stia 
preparando un intervento con oltre 
duecentomila uomini per soffocare 
definitivamente la guerriglia.
Sarebbe una catastrofe umani-
taria?
Evidentemente. Il timore è che si 
protragga a lungo, mentre la popo-
lazione è allo stremo. Ci sono già 
morti per fame, diversi ospedali 
sono stati saccheggiati e anche gli 

aiuti umanitari sono stati bloccati 
dalle autorità etiopi. Ricordiamo 
anche la tragedia dei profughi eri-
trei, ce ne sono 96mila in quattro 
campi gestiti dalle Nazioni Unite, 
due sono stati rasi al suolo, altri 
due sono stati isolati. Alcuni sono 
stati ricondotti forzatamente in 
Eritrea, la quale li considera diser-
tori, con tutte le conseguenze che 
possiamo immaginare. 
È ancora possibile una riconci-
liazione tra due etnie cristiane 
che rappresentano la storia del 
cristianesimo copto?
Questa è la risposta più sofferta. 
Questi cristiani messi gli uni contro 
gli altri sono la ferita più grave. Il 
conflitto viene acuito da questa ten-
sione; sembra che i soldati amhara 
sono stati i primi a intervenire nella 
guerra del Tigray; le due etnie sono 
in conflitto da tanto tempo per que-
stioni di terra. Potrebbe essere stata 
una mossa del premier per dividere 
i cristiani copti, che hanno sempre 
giocato un ruolo non molto chia-
ro all’interno del Paese, già sotto 
Selassié. Nonostante gli appelli di 
cessate il fuoco da parte dei vescovi 
cattolici dell’Eritrea e la lettera del 
cardinale Berhanejesus Souraphiel 
di Addis Abeba, il conflitto non si 
ricuce, la questione della terra vie-
ne anteposta a ogni altra. È una cri-
si che lascerà segni molto profondi 
nella storia di quel Paese. ◘
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temente distrutta dalla Nato nel 
2011, per poi diffondersi nel Ciad, 
nel Niger e nel Mali. Ciò che ca-
ratterizza i gruppi jihadisti legati 
ad al Qaeda e all’Isis, due realtà 
che hanno molti punti ideologici 
in comune, è il fatto che hanno 
una matrice araba. Al contrario, il 
gruppo di Boko Haram è nato del 
Nord della Nigeria, da predicatori 
locali che hanno sfruttato il grave 
disagio economico-sociale per dif-
fondere la loro ideologia jihadista 
come riscatto contro l’esclusione 
sociale dei diseredati.
Quali sono gli aspetti sociali e 
politici di questo fenomeno e 
quali le radici all’interno della 
società?
L’esplosione del terrorismo nel 
Sahel è in gran parte legata allo 
sciagurato intervento della Nato 
in Libia. Questo potente organi-
smo militare ha usato jihadisti 
di al Qaeda per far fuori il laico 
Gheddafi, il quale aveva sempre 
fatto della lotta al terrorismo isla-
mista un suo chiodo fisso, come 
anche l’interventismo occidentale 
in Africa. E ciò gli è costato la vita. 
La Libia, prima della distruzione 
del suo Stato, dava lavoro a circa 
due milioni di immigrati, in gran 
parte africani, e le loro rimesse 
monetarie erano importanti per le 
loro famiglie e i loro Paesi. Quan-
do sono venute a mancare queste 

risorse, la povertà che caratteriz-
zava i Paese del Sahel è aumentata 
a dismisura. E per necessità molti 
giovani sono diventati manodope-
ra di al Qaeda e dell’Isis. Quindi 
la povertà è stata un fattore deter-
minante nella proliferazione dei 
gruppi jihadisti in questa regione. 
L’altro fattore, di ordine politico, è 
la totale instabilità dell’apparato 
statale in paesi come il Mali, il Ni-
ger e il Ciad. I governi sono sotto il 
controllo dei paesi coloniali e ne-
ocoloniali, quindi corrotti. Il ter-
rorismo è utilizzato dalle potenze 
coloniali come cavallo di Troia per 
consolidare la loro presenza mili-
tare per ragioni geo-economiche e 
geo-strategiche. La Francia ha bi-
sogno dell’uranio del Niger, paga-
to a prezzo irrisorio, per l’energia 
nucleare indispensabile per l’eco-
nomia transalpina. Politicamente 
e geopoliticamente la presenza dei 
jihadisti è funzionale agli interessi 
dell’Occidente in Africa.
Quali sarebbero a suo parere i 
finanziatori esterni che sosten-
gono il terrorismo? Con quali 
obiettivi?
Sono diversi i canali di finanzia-
mento dei gruppi estremisti che 
operano nel Sahel. Il contrabban-
do di petrolio proveniente dalla Li-
bia è uno di quelli. Lo sono anche 
i riscatti frutto dei sequestri di per-
sona, in particolare di occidentali. 

L’esplosione del terrorismo 
nel Sahel è in gran parte 
legata allo sciagurato 
intervento della Nato in 
Libia

DOSSIER. Intervista a MOSTAPHA EL AYOUBI, giornalista, politologo

di ACHILLE ROSSI

C
on Mostafa El Ayoubi, 
giornalista e analista po-
litico, parliamo del jiha-
dismo in Africa, del ruo-
lo degli Usa, dell’Arabia 

Saudita e dell’Europa.
Il terrorismo dell’Isis si è tra-
sferito in Africa nella zona sub 
sahariana. Quali sono le sue ca-
ratteristiche?
Prima dell’Isis è stata al Qaeda a 
prendere piede nella zona del Sahel 
per poi diffondersi in altri paesi 
dell’Africa nera. Jihadisti legati 
ad al Qaeda, dopo la lunga guerra 
contro l’esercito in Algeria negli 
anni Novanta, si sono ritirati nelle 
larghe aree incontrollate del Sahel, 
formando così il gruppo al Qaeda 
nel Maghreb islamico (AQIM), che 
ha attecchito nel deserto algerino e 
anche in paesi confinanti come il 
Mali, negli anni 2000. Oltre a cer-
care di destabilizzare i regimi nor-
dafricani con attentati sanguinosi, 
l’AQIM ha sempre avuto l’obiettivo 
di diffondere una visione islamista 
estremista nei paesi musulmani 
come il Mali, il Ciad e il Niger. Lo 
stesso vale per il suo derivato, il 
Movimento per l’Unicità e il Jihad 
nell’Africa Occidentale.
Nato in Iraq e Siria nel 2014, l’I-
sis, dopo il suo declino in Medio 
Oriente, si è rifugiato in Africa, 
in particolare in Libia, preceden-

IL DILAGARE  
DEL TERRORISMO

 Mostapha
el Ayoubi
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Nessun rapporto strutturale. Nel 
continente africano per secoli la 
religione islamica ha sempre vis-
suto in armonia con l’animismo e 
la religione cristiana in generale,
tant’è vero che ancora oggi convi-
vono nella stessa famiglia allarga-
ta animisti, cristiani e musulmani. 
L’islam africano è sempre stato 
caratterizzato e distinto per il suo 
vissuto mistico sufi, moderato e 
rispettoso delle altre fedi.
L’islam radicale tornato alla ri-
balta nel secolo scorso, specie 
quello salafita, non tollera questo 
islam africano, perché considera 
il sufismo una eresia. Nell’ultimo 
decennio diversi santuari islami-
ci mistici sono stati distrutti. La 
culla del salafismo è l’Arabia sau-
dita. Il salafismo è una dottrina 
che si basa su una interpretazio-
ne letterale e anacronistica del 
Corano. E chiunque non rispetti 
questa visione è un infedele che 
merita la morte. Con i sui petro-
dollari, l’Arabia Saudita oggi co-
struisce moschee e forma i pre-
dicatori africani al jihad militare. 
Tutto ciò sta completamente stra-
volgendo la secolare convivenza 
tra l’islam e le altre religioni del 
continente.
Quali sono le responsabilità 
dell’Europa che non è capace di 
contrastare il terrorismo e che 
invece si è dedicata a vendere 

armi a tutti i contendenti sulla 
scena internazionale?
Per le grandi potenze europee il 
problema non è contrastare il ter-
rorismo ma piuttosto gestirlo e 
controllarlo.
Negli ultimi cinquant’anni, il terro-
rismo è diventato la quinta colonna 
delle guerre a livello planetario. Gli 
Usa hanno utilizzato i movimenti 
terroristici in America Latina per 
destabilizzare governi considerati 
nemici, come nel caso del Nicara-
gua, dove per tanti anni i Contras 
avevano terrorizzato il Paese con 
l’appoggio dell’amministrazione 
di Reagan. Lo stesso è avvenuto 
in Asia, ad esempio con il soste-
gno di Washington ai famigerati 
Mujaheddin in Afghanistan negli 
anni ‘80. Lo scopo fu quello di far 
cadere il governo socialista legato 
ai sovietici. In quel contesto nac-
que al Qaeda. I sauditi – d’accordo 
con gli americani – reclutavano gio-
vani arabi diseredati per mandarli 
a Kabul a “combattere in nome di 
Allah”.
I paesi europei, la cui politica in-
ternazionale (e anche quella inter-
na) è sempre stata subordinata a 
quella di Washington, hanno spo-
sato in toto il modello americano 
riguardo all’uso del terrorismo. 
Nella guerra contro la Siria molti 
sono partiti da diverse città euro-
pee per dare man forte alla galas-
sia di jihadisti che ha devastato 
questo Paese. E anche in questo 
caso l’Arabia Saudita ha dato un 
grande contributo alla nascita di 
al Qaeda e di Daesh.
Ormai nemmeno gli americani na-
scondono il connubio dei sauditi 
con Daesh, al Nousra e altri grup-
pi terroristi. Nell’ottobre 2014 l’al-
lora vicepresidente americano Jo 
Biden, in un incontro con gli stu-
denti dell’Università di Harvard, 
aveva affermato che i sauditi for-
nivano alle milizie jihadiste enor-
mi quantità di armi e di denaro.
Il terrorismo è uno strumento belli-
co in mano alle grandi potenze occi-
dentali. La cosiddetta “lotta al terro-
rismo” non è altro che una retorica 
che serve per limitare ulteriormente 
le libertà individuali e collettive. 
L’Europa vuole eliminare il ter-
rorismo? Allora deve andare alla 
radice di questo flagello, ovvero 
l’Arabia Saudita e chiudere com-
pletamente i suoi rapporti con 
questo Paese. Cosa che non farà 
mai finché resterà dipendente da-
gli Stati Uniti d’America. ◘

Tuttavia la fonte principale del de-
naro per i gruppi terroristi è il traf-
fico di droga. A partire dagli anni 
2000 questa regione si è trasforma-
ta in una nuova rotta di transito 
della droga proveniente dal Sud 
America e destinata all’Europa at-
traverso i paesi nordafricani.
È noto ormai il legame tra il mo-
vimento Al Qaeda nel Maghreb 
islamico e quello dell’Unicità e il 
Jihad nell’Africa Occidentale - ri-
nominato al Mourabitoun - con la 
criminalità organizzata. Lo stesso 
vale per Boko Haram.
I vari gruppi che formano la ga-
lassia del jihadismo in Africa sono 
spesso in conflitto tra di loro. 
Inoltre alcuni vengono finanziati 
e quindi utilizzati per scopi geo-
militari da parte di paesi occiden-
tali o della Nato. Ad esempio, il 
Gruppo dei Combattenti Islamisti 
Libici, con l’appoggio dei servizi 
segreti francesi, è riuscito a trova-
re Gheddafi ed ammazzarlo.
Parte dei finanziamenti del ter-
rorismo in Africa proviene dai 
Paesi arabi del Golfo, in partico-
lare dall’Arabia Saudita, alleato 
di fiducia della Nato. La maggior 
parte dei gruppi islamisti fanno 
riferimento al salafismo radicale 
predicato dal regime saudita.
Quale rapporto esiste tra l’Islam 
classico e il salafismo esportato 
nei paesi sub sahariani?
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di RANIERO LA VALLE

Trump e 
Francesco

che Trump lo alzasse fino al cielo. 
Su tutti i fronti le cause di Trump 
sono state sconfitte. Il Medio Orien-
te martoriato è ancora in cerca 
d’autore, e ora il Papa va in Iraq 
fino a Ninive, la proverbiale città 
che Dio salvò dalla distruzione an-
nunciata, per consegnare al mondo 
un messaggio antiapocalittico. Gli 
Stati Uniti rientrano nell’accordo 
sul clima. La costruzione del  muro 
al confine col Messico è blocca-
ta, è avviato il ricongiungimento 
delle famiglie, promessa l’integra-
zione degli immigrati, abolito il 
divieto di ingresso in America dai 
Paesi a maggioranza musulmana. 
Ma soprattutto ha vinto la grande 
parola d’ordine della "cura", la cura 
del Creato, la cura del prossimo 
come fratello, che papa Francesco 

O ra che Trump se n’è an-
dato e Francesco invece 
è rimasto, si può valutare 
la portata della simulta-
nea presenza di questi due 

grandi leader sulla scena mondiale. 
Sotto il velo di un rapporto politi-
camente corretto (non tanto però 
se Bannon è venuto a insidiare la 
Chiesa fin sotto il soglio di Pietro) 
si è trattato di un grande conflitto 
tra un potere temporale e un potere 
spirituale, come ai bei tempi delle 
Investiture. La differenza, rispetto a 
quel precedente, è che l’uno non era 
capo dell’Impero e l’altro non aveva 
una “Cristianità” di cui pretendesse 
di essere il capo.

C i sono stati dei momenti e 
delle partite in cui il conflitto 
si è manifestato con particolare 

potenza. Uno è stato il conflitto sul 
Medio Oriente e sulla Siria, che il 
Papa ha difeso con particolare calo-
re (fin dal momento, nel settembre 
2013, in cui impedì con la forza del-
la grande veglia in piazza san Pietro 
la guerra alla Siria) e che Trump vo-
leva invece assoggettare e insangui-
nare fino a ordinare, come lui stesso 
ha rivelato nel settembre scorso, di 
uccidere Assad.

Un’altra contrapposizione 
frontale c’è stata sulla cura 
della Terra e del clima, quando 

Trump ha scelto il business e l’abuso 
di risorse e ha ritirato la firma dagli 
accordi di Parigi, e Francesco con la 
Laudato Sì ha fatto appello a tutti gli 
abitanti del pianeta perché si faces-
sero responsabili della Terra e non 
la facessero depredare.

L ’altra epocale rappresenta-
zione del contrasto si è avuta 
con la reazione alla pandemia, 

quando Trump ha preso la guida 
dei negazionisti, causando 400.000 
morti solo in America, tanti quanti 
sono stati gli americani morti nel-
la II guerra mondiale, mentre papa 
Francesco ha preso su di sé tutto il 
dolore del mondo nella solitudine di 
piazza san Pietro, e ha legittimato le 
restrizioni anche più severe e i co-
mandi delle autorità civili, obbeden-
do a essi per primo, e con lui tutta 
la Chiesa.

Ancora il conflitto si è ma-
nifestato sull’immigrazio-
ne, quando papa Francesco 

è salito a predicare fin sul muro 
che separa gli Stati Uniti dal Sud 
dell’America e del mondo, prima 

Trump ha preso la guida dei negazionisti, causando 
400.000 morti solo in America, tanti quanti sono 
stati gli americani morti nella II guerra mondiale, 
mentre papa Francesco ha preso su di sé tutto il 
dolore del mondo nella solitudine di Piazza san 
Pietro

LO SCONTRO TRA I DUE POTERI
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sentato dall’impegno universalistico 
del Papa per il mondo, dovrebbero 
guardare a quello che sta succeden-
do, interrogare i segni dei tempi e 
vedere come invece proprio questa 
parola inerme che giudica il mondo, 
sta vincendo il mondo. Anzi  proprio 
qui sta la vera riforma della Chiesa. 
E dovremmo prepararci a resiste-
re; perché di sicuro è in agguato la 
controriforma: c’è chi non sopporta 
la Chiesa che annunzia il Vangelo 
ed esorcizza l’Apocalisse, la Chiesa 
ripartita da Bangui, invisa ai signo-
ri del centro del mondo. La vera 
partita per impedire che la Chiesa 
cada nell’irrilevanza sarà giocata su 
questa capacità di resistenza, sulla 
forza di questo kathékon opposto ai 
dottori della legge che ne vogliono la 
restaurazione. ◘

ha messo nel cuore delle sue due en-
cicliche e del suo ministero, e che ha 
rilanciato al sorgere di questo nuo-
vo anno: “tutto comincia da qui, dal 
prendersi cura degli altri, del mon-
do, del Creato. 

O ltre al vaccino del corpo ser-
ve il vaccino per il cuore: e 
questo vaccino è la cura. Sarà 

un buon anno se ci prenderemo 
cura degli altri…”. Ed ecco che negli 
Stati Uniti, il Paese in cui la sanità 
pubblica era osteggiata dai ricchi e 
scartava i poveri, vengono ora pia-
nificati entro i prossimi 100 giorni 
100 milioni di vaccini, il che vuol 
dire che conservare in vita ogni sin-
gola persona diventa una priorità 
della politica; ci vorrà una mobili-
tazione e una pianificazione della 
produzione pari a quelle richieste 

da una guerra, tanto che si farà ri-
corso al Defence Production Act, la 
legge varata per la guerra di Corea; 
si scambia la guerra con la cura. E  
per quanto possano sopravvivere le 
nefaste pulsioni al razzismo, alle di-
scriminazioni e agli scarti, è chiaro 
che saranno vaccinati i neri come i 
bianchi, nonché portoricani, ispa-
no-americani, immigrati, stranieri e 
cittadini, senza distinzioni.

Sarebbe   sciocco attribuire   a 
papa Francesco ogni meri-
to di tutto ciò, e di ciò che di 

positivo si va affacciando nel mon-
do. Ma quanti, anche tra i cattolici 
scontenti   e desiderosi di riforme, 
hanno raggiunto Ernesto Galli della 
Loggia nel giudizio sulla irrilevan-
za cui sarebbe pervenuta la Chiesa 
e sul diversivo che sarebbe rappre-

Speciale America
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C
on Susan George ci sia-
mo incontrati ad Assisi a 
metà degli anni Ottanta 
ed è diventata per l’altra-
pagina un punto di rife-

rimento per le riflessioni sull’eco-
nomia che la nostra rivista stava 
elaborando. 
Lei ha pubblicato un bel libro in-
tervista che ripercorre il suo pro-
getto intellettuale di economista 
impegnata nel sociale e in difesa 

dell’ambiente. 
Quali sono i punti salienti del 
suo lavoro?
«Grazie per l’elogio, ma in realtà 
non sono un’economista! Il mio 
dottorato è stato in Scienze politi-
che o, preferibilmente, in “Econo-
mia politica”. Il modo in cui l’eco-
nomia è stata insegnata negli ultimi 
50 anni o giù di lì è stato quello di 
cercare di convincere il mondo che 
è una “scienza” paragonabile alla 
fisica o alla chimica e coinvolge ne-
cessariamente un sacco di matema-
tica. Sicuramente questo approccio 
ha portato qualche utile conoscen-
za, ma non mi ha mai convinta o 
interessata. Tuttavia, è vero che mi 
muovo molto sul territorio tradizio-
nale degli economisti. Il contenuto 
del mio lavoro può essere espresso 
in una parola: POTERE. Chi ce l’ha, 
come lo usa, per quali scopi, a van-
taggio di chi».
Il suo è un intento preciso?
«Ho scritto diciassette libri e tutti 
riguardavano questo argomento, 
che si trattasse del sistema ali-
mentare mondiale, delle grandi 
istituzioni del secondo dopoguerra 
come la Banca Mondiale e il Fon-
do Monetario Internazionale, del-
le multinazionali e così via. Ecco 
perché ho cercato di dire ai ricer-

catori, più e più volte: «Studiate i 
ricchi, non i poveri. I poveri sanno 
già cosa non va nella loro vita: non 
hanno bisogno che glielo diciate. 
Se volete davvero aiutarli, spiegate 
loro come vengono sfruttati, ingan-
nati, tenuti “al loro posto”».
Nel caso della fame nel mondo, mio 
primo oggetto di studio nei primi 
anni '70, le spiegazioni standard 
erano il tempo e la popolazione 
“over”, mentre le vere cause sono 
il controllo della terra e la povertà 
finanziaria. Se non avete accesso 
alla terra o soldi per pagare il cibo, 
si andrà alla fame. Assolutamente 
semplice. Ciò che è complicato è 
spiegare la grande varietà di modi 
in cui, a livello locale, nazionale e 
internazionale, i ricchi e i potenti 
assumono il controllo del cibo. Ho 
sempre cercato di scrivere chiara-
mente in un linguaggio che tutti 
possano comprendere e superare il 
gergo accademico che troppo spes-
so passa per “borsa di studio”».
Come muore l’altra metà del 
mondo le ha permesso di affron-
tare il dramma della fame. Lei 
ha scartato l’idea della sovrap-
popolazione e ha parlato dell’in-
vadenza delle multinazionali che 
controllano l’alimentazione del 
pianeta. È possibile contrastarla 

Come muore 
l'altra metà del 

mondo
I poveri sanno già cosa non va nella loro vita: non 
hanno bisogno che glielo diciate. Se volete davvero 

aiutarli, spiegate loro come vengono sfruttati, 
ingannati, tenuti “al loro posto”

Globalizzazione. Achille Rossi intervista Susan George
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e con quali mezzi?
«Il titolo in inglese del mio primo 
libro è How the Other Half Dies: 
the Real Reasons for World Hun-
ger, facendo seguito a una famosa 
pubblicazione del tardo XIX se-
colo del sociologo pioniere Jacob 
Riis sulle terribili condizioni delle 
persone che vivevano negli immo-
bili di New York. Il suo titolo era 
How the Other Half Lives e quella 
frase entrò a far parte del lessico 
comune. Riis era un precursore 
sociale e non potevo fare di meglio 
che imitarlo per descrivere le deva-
stazioni della fame. In entrambi i 
casi, era conveniente per le classi 
superiori e le società ricche incol-
pare le vittime dei loro problemi. 
“Hai fame perché hai troppi figli”. 
Era il modo più semplice per dire 
“È colpa tua e non mia”. Il mio la-
voro ha contribuito a costringere 
le persone che hanno usato questi 
argomenti a tacere».
Perché il debito del Terzo Mondo 
è così importante per lei? È una 
specie di colonialismo invisibile 
che predica l’austerità ai Paesi 
poveri con l’appoggio delle isti-
tuzioni internazionali?
«Non è tanto importante per me, è 
importante per le persone dei Paesi 
interessati. Dopo aver scritto sul-

la fame nel mondo per circa dieci 
anni, andai a una grande Confe-
renza Nord-Sud a Roma, chiama-
ta a valutare il lavoro svolto da 
studiosi e attivisti progressisti nei 
dieci anni successivi alla Conferen-
za Mondiale sull’Alimentazione del 
1974. I colleghi dell’Asia, dell’Africa 
e dell’America Latina mi hanno det-
to - di fatto mi hanno praticamente 
ordinato - di scrivere di un debi-
to che tutti concordavano essere il 
“maggiore nuovo fattore che con-
tribuisce alla fame” nei loro Pae-
si. Ho protestato, dicendo loro che 
non ero un’economista, non sapevo 
nulla di banche e debito internazio-
nale, che avrebbero dovuto trovare 
qualcun altro, ma hanno continua-
to a insistere, dicendo "non si pre-
occupi, possiamo aiutarla". Così ho 
ceduto e ho trascorso circa un anno 
effettuando la ricerca, in modo che 
potessi svolgere il mio lavoro di ri-
durre quello che sembrava un pro-
blema complesso a una narrazione 
comprensibile, che qualsiasi lettore 
potesse gestire.
Qual è stato l’esito del suo lavo-
ro?
«Qui è importante notare che in 
quei giorni [e anche oggi] la prati-
ca era quella di parlare dei Paesi, 
ma mai delle classi sociali di quei 
Paesi. Non importa quanto picco-
lo o povero possa essere un Paese, 
c’è sempre una classe superiore, 

un’élite, che ha quasi tutto il po-
tere e i cui interessi non sono gli 
stessi di quelli che compongono la 
maggior parte della popolazione. Il 
caso del debito del Terzo Mondo è 
particolarmente eclatante e doloro-
so: l’élite ha contratto il prestito e 
i poveri hanno fatto i sacrifici per 
ripagarlo. Le élite hanno contratto 
il prestito per acquistare armi, per 
costruire monumenti atti a soddi-
sfare l’ego delle stesse élite (a vol-
te delle vere e proprie “cattedrali 
nel deserto”), per importare merci 
dal Nord che i poveri del Sud non 
avrebbero mai potuto permetter-
si e, in generale, per aumentare il 
loro potere come classe.
Il debito non ha portato a un 
maggior numero e migliori scuo-
le e ospedali. Parte del debito era 
“pubblico”, a causa di istituzioni 
come la Banca Mondiale e il Fondo 
Mondiale Internazionale o governi 
dei Paesi più ricchi, ma la mag-
gior parte di tale debito - partico-
larmente in America Latina - era 
privato e dovuto a banche private 
[che naturalmente avevano il soste-
gno dei loro governi]. L’ingiustizia 
del debito del terzo mondo non si 
è limitata ad impoverire i poveri, 
ma ha bloccato i Paesi indebitati 
in economie che dipendono quasi 
interamente dal Nord». ◘

(Traduzione di Maria Sensi)

Globalizzazione. Achille Rossi intervista Susan George
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D
a anni, ormai, esperti di 
varie discipline discutono 
sul “modello economico” 
imperante, senza però ad-
divenire ad effettive corre-

zioni, pur individuando i problemi 
ed additandone le soluzioni.
Questa economia uccide è il titolo di 
un libro di Papa Bergoglio, scritto 
nel 2015, ma poco conosciuto ri-
spetto all’Enciclica Laudato si’ , del-
lo stesso anno. Il motivo va ricercato 
sia nella minore presa sul pubblico 
degli argomenti economico-sociali 
rispetto a quelli ambientali, sia 
nell’ostilità dei “padroni del mondo” 
(ancorati al modello capitalista) e 
persino dei cattolici tradizionalisti 
pronti a definire “marxista” Papa 
Francesco. 
Ma l’arrivo della pandemia da Co-
vid 19 ha dato un forte scossone alle 
nostre certezze ed abitudini e invita 
a ridefinire i nostri comportamen-
ti individuali e sociali nel rapporto 
uomo/ambiente.
Ed ecco dunque l’attualità del mee-
ting internazionale “ The Economy 
of Francesco”, la E.d.c.= Economia 
di comunione, svoltosi ad Assisi nel 
novembre 2020, con la partecipazio-
ne, in happening digitale, di duemila 
giovani “under 30”, collegati da tut-
to il mondo.

La cosiddetta “nuova globalizza-
zione”
Ha preso piede a partire dall’ultimo 
decennio del XX secolo, in seguito 
a un avvenimento tecnologico e ad 
uno politico-economico.
Il primo riguarda la “terza rivolu-
zione industriale “, con la diffusio-
ne dell’informatica e l’affermarsi di 
forti poteri concentrati di tipo tec-
nico-finanziario-economico nei Pa-
esi avanzati ed emergenti, di fronte 
invece al decentramento industriale 
nei Paesi in via di sviluppo e al peg-
gioramento delle condizioni dei Pa-
esi più poveri.
Il secondo presupposto va cercato, 
tra il 1989 e il 1991, nella “caduta 
del sistema marxista sovietico”, che 
faceva da contraltare al liberismo 
occidentale, il quale si è così trovato 
vincente e libero di spadroneggiare 
nel mondo, facendo credere di es-
sere l’unico modello economico. Le 
forze di centrodestra enfatizzano 
gli aspetti positivi della globalizza-
zione che hanno portato innegabili 
vantaggi. Invece il centrosinistra 
evidenzia le ombre e gli aspetti ne-
gativi.
Negli USA, dice Ikenberry, la globa-
lizzazione è gradita, rappresenta il 
grande ideale liberale. Essa ha favo-
rito i Paesi emergenti, come la Cina, 

l’India, il Messico, il Brasile, mentre 
i Paesi meno avanzati stanno spro-
fondando sempre più. 
Il divario economico tra i vari Paesi 
e all’interno di essi va aumentando, 
anche nel mondo avanzato.
Riguardo al problema sviluppo/sot-
tosviluppo, entriamo in un campo 
difficile, con terminologia specifica 
e una complessa evoluzione: oggi 
non si può più parlare di un mondo 
sviluppato unitario e di uno sotto-
sviluppato, altrettanto uniforme. Ci 
troviamo invece in una situazione 
di “sviluppo a macchia di leopar-
do”, perche’ ci sono aree di ombra 
all’interno dei Paesi avanzati ed aree 
di luce e inizio di sviluppo in quelli 
sottosviluppati. Inoltre, va chiarito il 
significato dei termini: sviluppo non 
significa essere semplicemente ricchi 
e sottosviluppo essere poveri. Infatti 
il sottosviluppo non è la povertà del 
passato, ma una situazione nuova, 
con una serie di circoli viziosi di ca-
rattere sociale, politico ed economi-
co, da cui non si riesce ad uscire. 
E l’indice che può realmente misu-
rare il livello di sviluppo non è dato 
dalla quantità di beni disponibili 
(Pil pro capite), ma dall’ ISU= Indi-
ce di Sviluppo Umano, dove conta-
no l’istruzione e la speranza di vita, 
legata alle condizioni sanitarie.
Vi è poi il grave problema del debito 
dei Paesi poveri.

Conseguenze ambientali della 
nuova globalizzazione
Sono presto dette: esaurimento delle 
risorse non rinnovabili, alterazione 
degli ecosistemi locali e dell'ecosiste-
ma generale, inquinamento di aria, 

GLOBALIZZATI 
E CONTENTI

L'Economia di Francesco. Contributo di Cristina Morra, geografa-economista
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acqua e suolo, effetto serra e cam-
biamenti climatici, ormai sotto gli 
occhi di tutti. Per fortuna però la glo-
balizzazione dà pure la possibilità di 
prendere coscienza di ciò, attraverso 
l’informazione. 
Per queste azioni negative hanno re-
sponsabilità enormi le multinazio-
nali: si pensi al caso dell’Amazzonia. 
Fin dal 1990 fu denunciata la sua 
“hamburgerizzazione”, ossia la de-
forestazione per creare i pascoli alle 
mucche della McDonald’s.
Non parliamo poi degli incendi 
amazzonici degli ultimi anni, che 
hanno interessato però anche il 
Sud Est asiatico per fare spazio alle 
piantagioni di olio di palma e i dan-
ni causati dalle multinazionali per 
l’estrazione mineraria o quelli lega-
ti  all’agricoltura industrializzata.
Nuove considerazioni emergono 
dall’analisi di Maurizio Ferrera, il 
quale afferma la non veridicità delle 
aspettative ottimistiche dei liberisti 
in merito al fatto che gli scambi di 
mercato producano esiti distributi-
vi della ricchezza. Anzi, l’apertura 
del mercato è divenuta strumento 
di divisione, di conflitto, di insta-
bilità. Negli ultimi decenni, le disu-
guaglianze non solo sono aumentate 
tra le aree geografiche, ma si sono 
fortemente manifestate anche nelle 
regioni del primo sviluppo.
Sono interessanti le considerazioni 
di Branko Milanovic sulla metafora 
della “curva dell’elefante”: la “coda“, 
rivolta verso il basso, sta a indicare 
la stagnazione dei redditi nei Paesi 
sottosviluppati, specie in Africa; il 
“dorso” a gobba si riferisce al for-
te incremento del reddito dei Paesi 

emergenti; la “base della probosci-
de”, rivolta verso il basso, segna-
la la caduta dei redditi delle classi 
medio-basse dei Paesi sviluppati, 
mentre la “punta della proboscide”, 
rivolta verso l’alto, rappresenta la 
piccola minoranza della parte più 
ricca della popolazione.
Nelle società avanzate è in corso una 
disarticolazione della struttura so-
ciale tradizionale. Il nuovo “quinto 
Stato” è quello degli “esclusi”, privi 
di reddito, e dei “precari”, la classe 
debole creata dalla liberalizzazione 
del mercato del lavoro, dalle delo-
calizzazioni, dei tagli apportati ai 
servizi pubblici. Inoltre, i poveri dei 
Paesi sottosviluppati sono costretti 
ad emigrare per poter sopravvivere 
(“migranti economici”). Questi ulti-
mi sono in aumento anche per i gra-
vi danni ambientali causati dell’ir-
razionale sfruttamento delle risorse 
planetarie e dai cambiamenti clima-
tici innescati dal perverso sistema 
economico in vigore.

Correttivi per il sistema-mondo
Questi, per la salvaguardia dell’am-
biente, possono anche essere messi 
in atto con comportamenti virtuosi 
dei cittadini. Ma comportamenti 
virtuosi e valorizzazione dei terri-
tori non sono sufficienti: la salva-
guardia degli ecosistemi e la tutela 
sociale non si realizzeranno se le 
multinazionali non smetteranno i 
loro comportamenti deleteri.
Per arrivare a una soluzione positiva 
definitiva ci vogliono accordi inter-
nazionali capaci di attuare lo “svi-
luppo sostenibile” proposto nella 
Conferenza ONU di Rio de Janeiro 
del 1992, cioè uno sviluppo econo-
mico e sociale che sia compatibile 
con la salvaguardia dell’ecologia e 
con la tutela dei diritti delle genera-
zioni future a conservare le risorse. 
La cosa più importante è cambiare 
le regole dell’ONU. Bisogna che le 
decisioni dei congressi mondiali di-
ventino obbligatorie per tutti i Paesi 
membri. Senza una governance in-
ternazionale non potremo mai pro-
cedere a una effettiva ristrutturazio-
ne delle regole del sistema. 
In occasione del Giubileo 2000, il 
Vaticano coniò l’espressione glo-
balizzazione della solidarietà, oggi 
rilanciata da Papa Francesco. Egli, 
con l’Enciclica Laudato si’ del 2015, 
ha spiegato chiaramente che i pro-
blemi ecologici e sociali sono due 
facce dello stesso problema. La 

scelta di fondo del sistema vigente è 
quella di porre il profitto al primo 
posto, con un'economia consumi-
stica responsabile dei danni, da cor-
reggere presto.
Per Raimon Panikkar, filosofo e teo-
logo di cultura indiana ed europea, 
l’attuale sistema politico ed econo-
mico non è in grado di sopportare 
una trasformazione spontanea che 
parta dal suo interno: dobbiamo 
fare scelte consapevoli, cambiare gli 
stili di vita. E, per Ernesto Balducci, 
a naufragare è il paradigma antro-
pologico occidentale che ha fatto 
coincidere l’identità umana con un 
processo di dominio della Terra.

La “visione profetica” di Papa 
Francesco sulla “ecologia inte-
grale” della Laudato si’ e sull’eco-
nomia circolare di comunione del 
recente meeting di Assisi. 
Nella Laudato si’ il Papa sostiene 
che «la semplice proclamazione del-
la libertà economica, quando però 
le condizioni reali impediscono 
che molti possano accedervi real-
mente, e quando si riduce l’accesso 
al lavoro, diventa un discorso con-
traddittorio». E nel messaggio di 
annuncio dell’evento “Economy of 
Francesco”: «Parole come libertà, 
democrazia, fraternità si svuotano 
di senso”, perché, in realtà, “finché 
il nostro sistema economico-sociale 
produrrà ancora una vittima e ci 
sarà una sola persona scartata, non 
ci potrà essere la festa della fraterni-
tà universale». 
Quest’ultimo è il tema della recente 
enciclica Fratelli tutti, emanata pure 
ad Assisi il 3 ottobre 2020. E, il 21 
novembre 2020, nel videomessag-
gio diffuso al termine del meeting di 
Assisi sulla E.d.C., Papa Bergoglio 
aggiunge: «L’attuale sistema-mondo 
è insostenibile, colpisce nostra so-
rella Terra e gli esclusi. Le due cose 
vanno insieme. I poveri sono i primi 
danneggiati». 
Il pensiero del Papa focalizza un 
aspetto fondamentale: «quando al 
centro del sistema non c’è più l’uo-
mo, ma il denaro, uomini e donne 
non sono più persone, ma strumenti 
di una logica dello scarto che genera 
profondi squilibri. I mercati e la spe-
culazione finanziaria non possono 
più godere di autonomia assoluta».
PER PAPA FRANCESCO C’È UN 
NUOVO MODO DI FAR POLITICA, 
OSSIA AL SERVIZIO DEL BENE 
COMUNE. ◘

L'Economia di Francesco. Contributo di Cristina Morra, geografa-economista
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N
el 1970, in piena guerra 
fredda, entrava in vigore il 
Trattato di Non Prolifera-
zione, teso a bloccare l’al-
largamento del cosiddetto 

club nucleare (USA, URSS, Gran 
Bretagna e Cina) e finalizzato da un 
lato a un vero e proprio disarmo in 
questo settore, dall’altro all’utilizzo 
dell’energia nucleare solo in ambito 
civile.
Qual è il bilancio dopo mezzo seco-
lo?
È la classica situazione del bicchie-
re mezzo pieno e mezzo vuoto. Da 
70.000 testate (soprattutto in mano 
statunitense e sovietica) siamo scesi 
a circa 13.000 (sempre per lo più in 
mano a Washington e a Mosca). Una 
bella riduzione, non c’è che dire, ma 
il problema sta nel fatto che non 
solo le testate e i vettori sono oggi 
più precisi, potenti e tecnologica-
mente avanzati, ma anche che non 
vi sono più da tempo negoziati, trat-
tative e accordi per ridurre la mi-
naccia nucleare.
Anzi nell’era Trump il quadro si è 
andato ancor più oscurando, con 
l’uscita dal trattato Open Skies (tra-
sparenza reciproca sulle attività 
militari attraverso l’osservazione ae-
rea) prima a opera degli Stati Uniti 
nel maggio 2020, poi della Russia 

nel gennaio 2021. Ma l’inquilino 
della Casa Bianca era già uscito nel 
2019 anche dal Trattato sulle forze 
nucleari intermedie (INF) sotto-
scritto nel 1987, che era un accor-
do chiave per la sicurezza europea, 
nonché precedentemente nel 2018 
dal Joint Comprehensive Plan of Ac-
tion (JCPOA), l’accordo sul nucleare 
iraniano del 2015 stipulato tra Iran, 
Cina, Francia, Russia, Regno Unito, 
Stati Uniti, Germania e UE.
Ma, oltre al contributo negativo 
dell’ex-presidente statunitense, nel 
corso degli anni il TNP non era riu-
scito a evitare che altri Paesi, senza 
aderire al TNP, si dotassero di arse-
nali nucleari: Israele nel 1968, India 
nel 1974, Pakistan nel 1976 e Corea 

Il Trattato c'è,  
l'Italia no
di MAURIZIO SIMONCELLI*

A gennaio è entrato 
in vigore il trattato 
TPNW di proibizione 
delle armi nucleari 
sottoscritto nel 
2017 all'Onu da 
122 Paesi membri  
e successivamente 
ratificato da altri 50 
Paesi 
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del Nord (uscita dal TNP) nel 2006. 
È vero che altri Paesi nel frattem-
po vi avevano rinunciato in vario 
modo: il Kazakhistan, ad esempio, 
subito dopo il crollo dell’URSS ave-
va a disposizione sul suo territorio 
numerose testate nucleari ex-sovie-
tiche, a cui rinunciò deliberatamen-
te nel 1991. Il Sudafrica rinunciò 
anch’esso ai suoi piani di ricerca e 
sviluppo nel 1990, come anche la Li-
bia di Gheddafi nel 2003.
A 50 anni di distanza, però, gli arse-
nali nucleari rimangono ancora im-
portanti nelle dottrine strategiche, 
che ne prevedono variamente l’uso, 
mentre nel mondo cresce la consa-
pevolezza che un conflitto nucleare 
non avrebbe né vinti né vincitori, 
ma solo vittime, come ha messo in 
evidenza un rapporto della Croce 
Rossa Internazionale e della Mezza 
Luna Rossa Internazionale.
Né sembra che i Paesi armati nucle-
armente intendano effettivamente 
disarmare, come prescrive il TNP, 
almeno per quelli che lo hanno fir-
mato. Di fronte a lentezze estenuan-
ti e ad atteggiamenti che non lascia-
no presagire mutamenti di rotta 
sostanziali, si è verificato un fatto 
nuovo sulla scena internazionale. 
Infatti, a seguito di un’intensa cam-
pagna della società civile condotta 
insieme ai governi di molti altri Pa-
esi, nel 2017 si è giunti ad approva-

re all’Assemblea Generale dell’ONU 
il nuovo trattato per la proibizione 
delle armi nucleari (TPNW), legal-
mente vincolante per la completa 
proibizione delle armi nucleari, ren-
dendole illegali. Alla votazione par-
teciparono 124 Paesi, con 122 voti a 
favore, un voto di astensione (Singa-
pore) e un voto contrario (Paesi Bas-
si). Superata nel 2020 la soglia delle 
50 ratifiche esso è entrato in vigore 
il 22 gennaio scorso.
Il suo percorso è stato osteggiato sin 
dall’inizio dalle potenze nucleari e 
dai paesi loro alleati (Italia compre-
sa), addirittura non partecipando 
neppure alle discussioni prelimina-
ri e alla votazione in sede ONU. Il 
TPNW, diversamente dal TNP che 

prescrive un disarmo nucleare in 
tempi non definiti (tant’è che è già 
passato mezzo secolo), richiede un 
impegno immediato nella distruzio-
ne degli arsenali.
In particolare il TPNW richiede non 
solo l’impegno a non produrre e ave-
re tali armi, ma neppure a ospitarle, 
a minacciarne l’uso, a non richieder-
ne la protezione e così via. L’Italia, 
che ha sul proprio territorio la base 
USA di Aviano (dotata di aerei F16 
con 20 bombe B61) e la base della 
nostra Aeronautica Militare a Ghe-
di (con 20 altre bombe B61 montate 
per ora sui Tornado, poi sugli F35), 
ovviamente si trova in una posizio-
ne di non poter aderire. I governi 
e le forze politiche non hanno mai 

... gli arsenali nucleari 
rimangono ancora 
importanti nelle 
dottrine strategiche, 
che ne prevedono 
variamente 
l’uso, mentre nel 
mondo cresce la 
consapevolezza che 
un conflitto nucleare 
non avrebbe né vinti 
né vincitori, ma solo 
vittime...
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Revocato l'export delle 
bombe all'Arabia Saudita
G

razie alla pressione di mol-
te organizzazioni della 
società civile, laiche e reli-
giose, impegnate nell’aiuto 
alle persone più deboli e a 

diffondere una cultura della pace, il 
governo Un rapporto del Gruppo di 
esperti delle Nazioni Unite conse-
gnato al Consiglio di Sicurezza nel 
gennaio del 2017 ha dichiarato che 
i bombardamenti della coalizione 
a guida saudita “possono costituire 
crimini di guerra” Ecco il comu-
nicato che annuncia l’importante 
obiettivo raggiunto.
«Con un atto di portata storica – che 
avviene per la prima volta nei 30 
anni dall’entrata in vigore della Leg-
ge 185 del 1990 sull’export di armi 

* Vicepresidente
Istituto di Ricerche Internazionali 

Archivio Disarmo

seriamente affrontato il tema di un 
eventuale ritiro di tali bombe, che 
peraltro non fanno parte di un ac-
cordo NATO, ma solo bilaterale tra 
Washington e Roma. Nel passato 
esse erano disseminate in numero 
superiore su molte basi in Europa, 
poi ridotte e ristrette a pochi siti: in-
fatti altri Paesi d’intesa con gli Stati 
Uniti le hanno rimosse parzialmen-
te (Germania, Turchia) o totalmente 
(Gran Bretagna, Grecia), al punto 
che esse sono ora appena 150 in 
tutta Europa. Non è successa alcu-
na crisi in seno alla NATO, né essa 
si è indebolita rispetto alla Russia, 
né il Pentagono appare tenerci più 
di tanto (dato il vasto arsenale mis-
silistico). 
Eppure il TNPW, purtroppo, rimane 
per i governi italiani un trattato da 
non firmare. ◘

Armamenti. Stop alla vendita di bombe all'Arabia Saudita

Arsenali nucleari nel mondo – Stime al settembre 2020

Nazione Strategico Non
strategico

Riserva / 
Non 

dispiegato

Inventario 
totale

Russia 1.572 0 2.740 6.372

Stati Uniti 1.600 150 2.050 5.800

Francia 280 n / A 10 290

Cina 0 ? 320 320

Regno 
Unito

120 n / A 75 195

Israele 0 n / A 90 90

Pakistan 0 n / A 160 160

India 0 n / A 150 150

Corea del 
nord

0 n / A 35 35

Totale ~ 3.720 ~ 150 ~ 5.630 ~ 13.410

N.B.: Per la Russia e gli Stati Uniti  nei depositi vi sono altre testate 
obsolete da smantellare (2.000 circa cadauno), computate nell’inventario 
totale. Sono da considerarsi strategiche le testate con raggio d’azione superiore 
a 3.000 km, non strategiche (o di teatro) quelle con raggio inferiore. In riserva 
sono altre testate da rendere operative. Legenda: ~ = circa.
Fonte: https://fas.org/issues/nuclear-weapons/status-world-nuclear-forces/
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Armamenti

– il Governo Conte ha deciso di revo-
care, non solo sospendere, le auto-
rizzazioni in corso per l’esportazio-
ne di missili e bombe d’aereo verso 
Arabia Saudita ed Emirati Arabi 
Uniti. Continua inoltre a rimanere 
in vigore anche la sospensione della 
concessione di nuove licenze per i 
medesimi materiali e Paesi. 
Secondo quanto appreso dalla Rete 
Italiana Pace e Disarmo il provve-
dimento riguarda almeno 6 diverse 
autorizzazioni già sospese con deci-
sione presa a luglio 2019 tra le quali 
la licenza MAE 45560 decisa verso 
l’Arabia Saudita nel 2016 durante 
il Governo Renzi (relativa a quasi 
20mila bombe aeree della serie MK 
per un valore di oltre 411 milioni di 
euro). Secondo le elaborazioni di 
Rete Pace Disarmo e Opal la revoca 
decisa dall’Esecutivo per questa sola 
licenza andrà a cancellare la forni-
tura di oltre 12.700 ordigni…

Una decisione che pone fine - una 
volta per tutte - alla possibilità che 
migliaia di ordigni fabbricati in Ita-
lia possano colpire strutture civili, 
causare vittime tra la popolazione 
o possano contribuire a peggiorare 
la già grave situazione umanitaria 
nel Paese. Un atto che, soprattutto, 
permette all’Italia di essere più au-
torevole sul piano diplomatico nella 
richiesta di una soluzione politica al 
conflitto.

 Un sincero ringraziamento è dovu-
to ai membri del Parlamento ed in 
particolare della Commissione Este-
ri della Camera che hanno dedicato 
attenzione a questo tema, proponen-
do ed approvando un’importante Ri-
soluzione nel dicembre 2020 che ha 
impegnato in primo luogo l’esecuti-
vo a prorogare la sospensione all’ex-
port di armamenti verso i due Paesi 

della Penisola arabica. Esprimiamo 
inoltre soddisfazione per la rapidità 
e la fermezza con cui il Governo ha 
dato seguito a questo atto di indiriz-
zo, orientandosi non solo verso la 
proroga della sospensione disposta 
nel luglio 2019 ma revocando anche 
le precedenti licenze come proposto 
dall’atto parlamentare…
Un rapporto del Gruppo di esperti 
delle Nazioni Unite consegnato al 
Consiglio di Sicurezza nel gennaio 
del 2017 ha dichiarato che i bom-
bardamenti della coalizione a guida 
saudita “possono costituire crimini 
di guerra”. Tra gli ordigni ritrova-
ti dai ricercatori dell’Onu figura-
no anche le bombe prodotte dalla 
RWM Italia. Lo stesso Parlamento 
Europeo a settembre 2020 ha ap-
provato ad ampia maggioranza una 
Risoluzione che condannando le 
azioni di Arabia Saudita ed Emirati 
Arabi Uniti invita il Vicepresidente/
Alto rappresentante ad “avviare un 
processo finalizzato ad un embargo 
dell’UE sulle armi” verso gli stessi 
Paesi. 
La decisione del Governo di revoca 
di queste licenze conferma dunque 
la necessità di 
indagare sulla 
responsabil i tà 
penale di UAMA 
e RWM Italia 
nelle esporta-
zioni di bombe 
della serie MK 
durante il perio-
do del conflitto, 
come denunciato 
alla magistratura 
da alcune delle 
nostre organiz-
zazioni ora in 
attesa di una de-
cisione del GIP 

in merito al proseguimento dell’in-
dagine.
Lo stop all’invio di missili e bom-
be d’aereo verso Arabia Saudita ed 
Emirati Arabi Uniti non può da solo 
far cessare la guerra in Yemen ed al-
leviare le sofferenze di una popola-
zione stremata da conflitto, carestia 
e malattie, ma costituisce un passo 
necessario a creare le precondizio-
ni per la Pace. In tal senso le nostre 
organizzazioni ricordano anche al 
Governo italiano la necessità di pro-
seguire il sostegno all’azione umani-
taria coordinata dalle Nazioni Uni-
te confermando ed aumentando il 
contributo finanziario dell’Italia al 
Piano di risposta umanitario ONU.
Amnesty International 
Comitato Riconversione RWM per 
la pace ed il lavoro sostenibile 
European Center for Constitutional 
and Human Rights 
Fondazione Finanza Etica 
Medici Senza Frontiere 
Movimento dei Focolari 
Mwatana for Human Rights 
Oxfam Italia 
Rete Italiana Pace e Disarmo 
Save the Children Italia ◘

...il Governo Conte 
ha deciso di revocare, 
non solo sospendere, le 
autorizzazioni in corso 

per l’esportazione di 
missili e bombe d’aereo 
verso Arabia Saudita ed 

Emirati Arabi Uniti
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Lo spettro  
dell'antisemitismo

di ANTONIO ROLLE

P
alestinian Lives Matter
Vi ricordate del reverendo 
nero Raphael Warnock? È 
il pastore della Ebenezer 
Baptist Church di Atlanta, 

negli USA. Il 6 gennaio, in Geor-
gia, è stato votato per uno dei due 
seggi per il Senato degli Stati Uni-
ti d’America. Così il Presidente Joe 
Biden ha ottenuto la maggioranza 
anche nel Senato USA. Il senatore 
Warnock aveva parlato con grande 
indignazione etica delle proteste pa-
lestinesi in occasione dell’apertura 
provocatoria dell’Ambasciata ame-
ricana a Gerusalemme. Warnock ha 
paragonato la causa palestinese al 
movimento dei neri americani Black 
Lives Matter. Il neo-senatore si è 
espresso così: «Giovani sorelle e fra-
telli palestinesi stanno lottando per 
la loro stessa vita, lottando per l’ac-
qua e la loro dignità umana, si sono 
alzati in una protesta non violenta, 
dicendo: «Se dobbiamo morire, mo-
riremo combattendo. (…) Dovete 
guardare a quelle sorelle e fratelli 
palestinesi, che stanno lottando per 
la loro dignità umana, e hanno di-
ritto all’autodeterminazione, hanno 
il diritto di respirare liberamente. 
(…) Israele ha sparato contro sorel-
le e fratelli palestinesi disarmati (…) 

È sbagliato abbattere i figli di Dio 
come se non servissero a niente. La 
vita dei palestinesi conta». 

Si chiama apartheid
Ariel Gold è una giovane donna di 
famiglia ebraica americana. La sua 
famiglia vanta una storia antica e 
importante. È una discendente del 
rabbino Joseph Karo, autore, nel 
XIV secolo, del Shulchan Arukh Ha 
Rav (Testo insostituibile della re-
ligione ebraica che contiene le sue 
norme rituali e comportamentali). 
La Gold è antisionista e co-direttore 
nazionale di Codepink, una organiz-
zazione di donne statunitensi che si 
battono contro il militarismo e per 
i diritti civili. Nel luglio del 2018, 
Ariel Gold è stata arrestata all’aero-
porto di Tel Aviv e “deportata” fuori 
d’Israele. Codepink e altre 19 orga-
nizzazioni e Ong di tutto il mondo 
che sostengono il Bds contro Isra-
ele (Boicottaggio, Disinvestimento, 
Sanzioni) non potranno più entrare 
in Israele e nei Territori palestinesi 

occupati. Assieme al Bds Italia, vi 
è anche JVP (Jewish Voice for Pea-
ce - Voce Ebraica per la Pace ) con 
settanta filiali e 15 mila membri. In-
credibilmente, in questa lista com-
pare anche Afsc (American Friends 
Service Committee). Si tratta di una 
società religiosa quacchera che si 
batte da 70 anni per la giustizia so-
ciale, la pace, l’abolizione della pena 
di morte e ogni diritto umano. L’or-
ganizzazione quacchera è stata in-
signita, nel 1947, del Premio Nobel 
per la Pace (udite, udite!) per il suo 
sostegno agli ebrei e a tutte le vitti-
me del nazismo. Ariel Gold spiega, 
a nome di Codepink, che «Israele 
si sta isolando ulteriormente come 
Stato di apartheid in cui un gruppo 
di persone gode di diritti e privilegi 
superiori semplicemente in forza di 
una appartenenza religiosa».

Anche quella sanitaria si chiama 
apartheid
In un tripudio di comunicazione di-
storta e di parte, siamo stati infor-

Ariel Gold

Raphael 
Warnock

Medio Oriente. Il mondo sta cambiando, ma i metodi usati da Israele contro il popolo palestinese sono sempre gli stessi



  53    febbraio 2021

Israele ha rafforzato l’impresa degli insediamenti 
dei coloni (attualmente sono più di 500 mila) 

trasgredendo la legge internazionale  
ed eludendo i propri obblighi morali

mati che Israele sarebbe diventato 
il leader mondiale delle vaccinazio-
ni a difesa dal Covid 19. Ma, affer-
ma Ariel Gold: «Dietro i titoli che 
celebrano i tassi di vaccinazione si 
nasconde una storia oscura di di-
suguaglianza sanitaria». Israele ha 
una popolazione di poco meno di 9 
milioni (se le statistiche sono vere). 
Il 21% sono cittadini palestinesi. 
Tutti saranno sottoposti, a breve, 
alla vaccinazione. Ma Israele non si 
è preso cura dei 5 milioni di pale-
stinesi che vivono sotto colonizza-
zione israeliana in Cisgiordania e 
a Gaza. È vero, gli accordi di Oslo 
del 1993 prevedevano che la sani-
tà fosse responsabilità della ANP 
(Autorità Nazionale Palestinese). 
Ma Israele, conferma Ariel Gold, 
«controlla i confini, la moneta, la 
banca centrale e riscuote le tasse 
per conto dell’ANP. Compie opera-
zioni militari in terra palestinese, 
(…) anche in zone come Ramallah 
(la più grande città della Palestina 
occupata). Israele si riserva il di-
ritto di entrare nella città in qual-
siasi momento, di chiudere strade 
e negozi, di irrompere nelle case 
e di arrestare persone senza avere 
un mandato». Sarà anche terribile 
ma si chiama occupazione! E Ariel 

Gold continua: «Israele ha raffor-
zato l’impresa degli insediamenti 
dei coloni (attualmente sono più 
di 500 mila) trasgredendo la legge 
internazionale ed eludendo i propri 
obblighi morali, legali e umanitari 
in quanto potere occupante. Forni-
re il vaccino ai palestinesi rientra in 
questi obblighi». Il comportamento 
d’Israele si chiama apartheid sani-
taria.

Sull’antisemitismo
“Uno spettro s’aggira per il mon-
do, lo spettro dell’antisemitismo”. 
L’esistenza d’Israele è in pericolo e 
i peggiori antisemiti non sono i so-
vranisti, la gang suprematista che 
ha assaltato il Congresso americano 
e i populisti di tutte le risme che in 
ogni piazza si consumano a gridare 
“prima gli italiani”. Sono antisemi-
ti le migliaia di ebrei che criticano, 
che rifiutano il sionismo e che, in-
sieme a un fiume di democratici, 
boicottano, disinvestono e sanziona-
no lo Stato d’Israele che ha ridotto 
i palestinesi a un popolo oppresso. 
L’anti-sionista Hannah Arendt che 
preconizzava “uno Stato binaziona-
le ebreo-giudaico, come una Federa-
zione di popoli del Vicino Oriente” 
sarebbe oggi accusata del peggiore 
antisemitismo. Mi piace immagina-
re un gruppo di palestinesi riuniti 
insieme con un gruppo di ebrei. Li 
vedo discutere animatamente ma, 
alla fine, trovare, come per un mi-
racolo, un’insperata soluzione. La 
pace per il popolo palestinese e il 

riscatto per quello ebraico. I prota-
gonisti sono degli esperti geografi, 
storici, poeti, filosofi, letterati, arti-
sti e scienziati. Nessuno di loro è un 
antisemita. Rispondono al nome di: 
Salman Abu Sitta, Mahamoud Dar-
wich, Walid Khalidi, Edward Said, 
Ilan Pappe, Shlomo Sand, Hannah 
Arendt e Albert Einstein. La rabbi-
na Alissa Wise, direttrice della orga-
nizzazione americana “Voce ebraica 
per la Pace” (JVP) ha accusato gli 
anti-palestinesi di avere inventato 
«la fabbrica dell’antisemitismo per 
sostenere l’apartheid in Israele. La 
lobby anti-palestinese ha gettato 
fango su JVP e sul movimento per 
i diritti dei palestinesi, tacciandoli 
come antisemiti al fine d’invalidare 
il nostro lavoro (…) Il Segretario di 
Stato Mike Pompeo (ora, benedetto 
Dio, decaduto!) ha indicato il mo-
vimento “Boicottaggio, Disinvesti-
mento, Sanzioni” (BDS) come an-
tisemita ordinando al suo ufficio di 
stilare una lista nera delle organiz-
zazioni che lo sostengono. La critica 
nei confronti di Israele deve essere 
ridotta al silenzio». L’organizzazio-
ne ebraica JVP (“Jewish Voice for 
Peace”) è entrata a far parte anch’es-
sa della lista nera. I suoi migliaia di 
militanti, non potranno più entrare 
in Israele. ◘

Medio Oriente. Il mondo sta cambiando, ma i metodi usati da Israele contro il popolo palestinese sono sempre gli stessi

Alissa Wise

Mohammad Bakri

Albert Cropped
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Un Paese unito nel segno del degrado. Ovunque la logica è la stessa: 
cementificazione e profitto vanno a braccetto, e l'ambiente ne fa le 

spese. Il progetto di costruzione del polo logistico  
di Altedo a Bologna è uno dei tanti casi...

Una risaia vi 
sommergerà
di DANIELA MARIOTTI

È 
l’ennesima disputa fra “la 
politica” che vuole costrui-
re strutture edilizie e viarie, 
per predisporre un certo 
numero di posti di lavoro a 

costo del consumo di suolo acqua e 
aria, e le associazioni ambientaliste 
che invece vogliono tutelare il suo-
lo agricolo, il paesaggio e la qualità 
della vita degli abitanti.
Il progetto del polo logistico di Al-
tedo (a nord di Bologna a ridosso 
del casello autostradale di Altedo 
nel Comune di Malalbergo), ap-
provato dal Consiglio della Città 
metropolitana di Bologna il 25 No-
vembre scorso, prevede un maxipo-
lo di circa 100 ettari di superficie, 

suddivisi in due insediamenti: uno 
di 25 ettari sull’area dell’ex-zucche-
rificio ora dismesso di San Pietro 
in Casale (già previsto nel Piano 
Territoriale di Coordinamento Pro-
vinciale -PTCP- del 2002), e l’altro 
di 73 ettari ubicato nella parte pro-
spiciente il territorio del Comune 
di Malalbergo (nuova previsione). 
L’Hub offrirebbe 1900 nuovi posti 
di lavoro e 172.000 mq di aree ver-
di destinate a riforestazione urba-
na e mitigazione ambientale. Ma 
Legambiente, insieme ad altre im-
portanti associazioni ambientaliste 
(WWF, Primo Moroni e molte al-
tre), non ci sta e ha emesso un duro 
comunicato stampa per ribadire le 

ragioni di una opposizione che si 
sta facendo molto accesa. 
Lorenzo Mengoni è l’unico consi-
gliere di Città Metropolitana che ha 
votato contro il progetto e in que-
sto momento è al fianco della causa 
ambientalista. 
Quali sono le ragioni della prote-
sta?
Cerco di riassumerle così: cementi-
ficazione, ovvero perdita del suolo 
e della produzione agricola in una 
zona a rischio alluvione; ci sarà un 
peggioramento dell’assorbimen-
to dell’acqua e della mitigazione 
del clima, perdita del patrimonio 
faunistico, aumento del traffico e 
dell’inquinamento dell’aria in una 
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delle zone più inquinate d’Europa. 
Inoltre consideriamo che abbiamo 
a 6 chilometri in linea d’aria l’in-
terporto, che è stato pensato e re-
alizzato come piattaforma sosteni-
bile di una logistica innovativa, in 
quanto collegato e collegabile con 
la ferrovia – sono in corso proget-
ti per finanziare un potenziamento 
delle strutture ferroviarie – e in pro-
cinto di espandersi verso sud. Che 
senso ha realizzare a questo punto 
un altro polo logistico, non collega-
to alla ferrovia e pertanto “pesan-
te”, di tutto il traffico commerciale 
prevedibile solo su gomma? 
Ma al di là di tutto questo non di-
mentichiamo che in gioco c’è la di-
struzione dell’ultima risaia rimasta 
rispetto a una zona (il complesso 
di Bentivoglio) che era caratteriz-
zata esclusivamente dalla coltura 
del riso; un patrimonio storico-
agricolo di grande valore: le argi-
nature attuali sono ancora quelle 
fatte a mano con carriola e badile 

dai nostri nonni. È un documento 
di archeologia agricola unico, che 
deve essere salvaguardato, perché 
non ha un prezzo. È la nostra sto-
ria, sono le nostre radici. Come 
potrebbero capire i giovani, tra le 
tante altre cose, la fatica e i sacri-
fici che hanno fatto i nostri nonni 
per guadagnarsi il benessere di cui 
abbiamo goduto fin qui?
Il progetto prevede tuttavia 
172.000 mq di aree verdi destina-
te a riforestazione urbana e miti-
gazione ambientale…
Diciamo le cose come stanno. Gli 
impianti di fotovoltaico, la piantu-
mazione di un po’ di alberi… sono 
specchietti per le allodole. È la ver-
nice green che ora va di moda per 
giustificare tutto. Si vuol far crede-
re che questa diventerà un’area so-
stenibile grazie agli interventi “di 
compensazione”. La sostenibilità 
esiste se non si consumano risorse 
non rinnovabili e se l'missione di 
gas serra è pari a zero. Il suolo per-
duto con tutte le sue conseguenze 
è un intervento irreversibile.
Si è parlato nei comunicati stam-
pa di vincoli ambientali, di pia-
ni territoriali non coerenti fra 
loro… A che punto siamo della 
fase attuativa?
Questo è un punto molto importan-
te! La risaia gode di un vincolo am-
bientale come “zona umida e area 
agricola di particolare interesse 
naturalistico” fissato dalla Provin-
cia nel PTCP e nel Piano Territo-
riale Paesistico Regionale (PTPR). 
Il PTCP, che fino a qualche mese 
fa era il piano di riferimento per il 
governo del territorio, non preve-
de questo polo della logistica. Ma 
anche il PTM (il Piano Territoria-
le Metropolitano) che sostituisce 
il PTCP ai sensi della nuova legge 
urbanistica regionale (LR 24/2017) 
non prevede questa nuova localiz-
zazione. Questo significa che, oltre 
ad “essere figlio di nessuno”, questo 
intervento non è neanche stato va-
lutato per i suoi effetti sul territo-
rio, sul traffico e sulla salute della 
popolazione, come chiede invece la 
legge. Come è evidente, la questio-
ne è abbastanza ingarbugliata sul 
piano amministrativo-urbanistico 
e vedremo come andranno le cose. 
In ogni caso ci tengo a sottolineare 
che la decisione preliminare dell’U-

nione Terre di Pianura, l’unione dei 
Comuni di cui fa parte Malalbergo 
(il Comune della risaia), anteceden-
te al 25 novembre, ha dato parere 
favorevole al nuovo polo logisti-
co sulla base di informazioni non 
esatte: la risaia è stata definita “ter-
ra incolta” e invece si tratta di una 
risaia “storica” e del tutto attiva. 
Che cosa proponete in alternati-
va o a variazione del progetto? 
Innanzitutto un censimento dei 
capannoni vuoti e delle strutture 
edilizie dismesse, idonei a ospitare 
attività di logistica senza ulteriore 
consumo di suolo. Siamo certi che 
ve ne siano, anche in conseguenza 
della crisi economica succeduta 
alla pandemia in atto, sia nell’inter-
porto sia nel Centergross, di fian-
co all’interporto, un grande centro 
di distribuzione commerciale che 
sta entrando in crisi. Riteniamo 
opportuno completare l’area dell’ 
ex-zuccherificio di San Pietro in 
Casale e monitorare quell’area ri-
convertita a polo logistico, prima 
di iniziare qualsiasi nuovo proget-
to. Per adesso non abbiamo alcu-
na certezza dell’utilizzo di queste 
strutture. Servono delle statistiche, 
delle previsioni a lungo termine. 
Viviamo tempi di grandi trasfor-
mazioni: la pandemia ci ha fatto 
cambiare abitudini e consumi. La 
logistica rappresenta un settore 
economico di valore per il territo-
rio, per cui valga la pena pregiudi-
care un ampio consumo di suolo? 
Credo si renda necessario, almeno 
da parte della Regione che deve re-
digere nei prossimi mesi il Piano 
Integrato dei Trasporti Regionale, 
una profonda riflessione sulla pro-
duzione e trasporto delle merci, 
compreso l’e-commerce che oramai 
caratterizza le nostre vite. Rispetta-
re gli obiettivi di “zero emissioni” 
(carbon neutral) al 2050 per contra-
stare il Global Warming e far fronte 
al cambiamento climatico, conte-
nendo l’aumento della temperatura 
terrestre nei 2 gradi, comporta fin 
da subito l’avvio della transizione 
ecologica e la modifica dei nostri 
stili di vita.
Come pensate di portare avanti 
la vostra battaglia?
Stiamo sensibilizzando la popo-
lazione. Purtroppo con il rischio 
Covid i gazebo, i banchetti, il vo-
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lantinaggio sono compromessi. 
Cerchiamo di utilizzare anche noi 
la rete, soprattutto i social. E poi la 
stampa, ovviamente. È partita una 
raccolta firme, sottoscritta dalle 
numerose associazioni ambienta-
liste attive (fra cui Legambiente e 
WWF), dopo la quale speriamo che 
anche i partiti più sensibili al tema 
Ambiente ci appoggino. Intendo 
i partiti al di fuori del PD, che è 
largamente presente nel Consiglio 
della Città Metropolitana e sappia-
mo come la pensa. Intanto in Re-
gione sono state presentate alcune 
interrogazioni da parte del Centro-
destra, di Emilia Coraggiosa e di 
Europa verde. Attendiamo fiducio-

Scuola

LA SCUOLA E LA DAD
di GIUSEPPE ROSSI

L
’istruzione è un bene pubbli-
co e relazionale, per cui tut-
ti hanno diritto all’accesso e 
alla sua fruizione. E il bene 
non si esaurisce nell’azione 

svolta dall’Istituzione, ma si produ-
ce e vive nella relazione tra i sog-
getti, tra i ragazzi, tra gli studenti e 
gli insegnanti, nella vita quotidiana 
scolastica in presenza. La scuola in 
Italia (soprattutto la scuola superio-
re), ha subìto drammaticamente le 
conseguenze della pandemia. Negli 
istituti superiori l’insegnamento è 
stato affidato alla Didattica a Di-
stanza, che ha imperato, produ-
cendo effetti disastrosi nel tessuto 
scolastico e nella vita dei ragazzi. 
Poteva essere promossa la didattica 
mista. La DAD per gli studenti della 
secondaria superiore (3 milioni di 
allievi), nata come supplenza alle at-
tività didattiche in presenza, si è tra-
sformata in generatrice di disturbi 
psichici e del comportamento. Sen-
za dire della condizione dei ragazzi 
disabili (ca 70 mila). Perché la di-
dattica a distanza è comunicazione 
digitale, non è scuola, cioè spazio, 
luogo dove adulti e giovani costrui-
scono insieme relazioni, percorsi di 
formazione e occasioni di crescita 
morale, intellettuale e civile; ed è 

molto difficile trasformarla in luogo 
di scambio e di condivisione, come 
ci riferisce il Prof. Giuseppe Rossi, 
del Liceo “Plinio il Giovane” di Città 
di Castello.
Da 10 mesi il mio lavoro di inse-
gnante di matematica e fisica av-
viene attraverso lo schermo di un 
computer: le lezioni avvengono su 
piattaforme Internet, nel mio caso 
la Google Suite for Education, anzi-
ché in presenza, con la breve ecce-
zione dell’inizio dell’anno scolastico 
2020/2021. 
1. Il Digital Divide c’è ancora
Nonostante i 10 mesi trascorsi, mol-
ti problemi della prima ora man-
tengono il loro peso. Ogni studente 
vive un realtà familiare diversa: per 
molti, fortunatamente, non è un 
problema avere un computer, una 
buona connessione, un ambiente da 
dedicare alle lezioni della mattina, 
ma non è vero per tutti. La geografia 
e l’economia producono un potente 
digital divide: uno studente che abita 
lontano dai centri più popolosi, non 
riesce spesso ad avere una connes-
sione stabile e allora ogni lezione 
viene ripetutamente interrotta per-
ché cade la linea. Dal punto di vista 
dell’insegnante c’è ben poco da fare, 

se non ripetere la spiegazione più 
volte o produrre materiali utili allo 
studio off-line. Alla stessa maniera 
bisogna intervenire se lo stesso com-
puter deve servire alle lezioni dello 
studente che frequenta la scuola 
superiore, ma anche alla sorella più 
grande che segue le lezioni dell’Uni-
versità e magari anche a qualche al-
tro fratello. Le scuole hanno messo 
a disposizione alcuni dispositivi, ma 
non sempre questo rimedio è suf-
ficiente. C’è anche un problema di 
banda: quella messa a disposizione 
nel contratto Internet non basta se 
contemporaneamente devono colle-
garsi più membri della stessa fami-
glia. E di nuovo ci sono assenze dal-
le lezioni, o ritardi, o disconnessioni 
intermittenti.
2. Solo per lo studente preparato 
e motivato?
La lezione su Internet, anche se ben 
progettata e strutturata, dà frutto 
solo se chi la segue ha una eccellen-
te motivazione. In caso di difficoltà 
di qualunque genere (rarefazione 
dell’interazione con il docente, im-
possibilità da parte del docente di 
intercettare i segnali del discente), 
ogni lezione rischia di diventare 
poco comprensibile, con il risultato 
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si gli sviluppi.
E la popolazione come valuta 
questo progetto?
Come sempre la popolazione è divi-
sa: c’è chi guarda al progetto come 
una grande opportunità per l’occu-
pazione e chi va al di là di quello 
che è un obiettivo di breve termine 
e comprende le numerose ragioni 
della nostra protesta. A questo ri-
guardo vorremmo far capire agli 
abitanti della zona che questa “ric-
chezza” economica non è così at-
traente, come vogliono farci crede-
re. Se con l'industrializzazione del 
lavoro, con la massificazione dei 
servizi si creeranno nuovi posti di 
lavoro, di cui non abbiamo garan-

zie in termini di tutela dei diritti e 
di precarietà, dall'altra parte questo 
comporterà molto probabilmente 
la chiusura delle piccole e medie 
botteghe, dei negozi e dei labora-
tori di artigianato e quindi la per-
dita di tanti “altri” posti di lavoro, 
e inoltre di un tessuto sociale, che 
è importantissimo. Anche questo, 
come la risaia, non ha solo un va-
lore economico, perché rappresen-
ta la qualità della vita di famiglie e 
anziani soprattutto. Se muoiono le 
borgate, muoiono anche le relazio-
ni umane e sociali di quegli agglo-
merati urbani. Chi contabilizza il 
Pil della “felicità”? ◘

Ambiente

di accrescere le difficoltà. Per que-
sto motivo ho scelto di accompagna-
re la lezione con una serie di utili 
strumenti complementari: materiali 
consultabili off-line, riferimenti a 
contenuti giù presenti in rete, vide-
oregistrazioni delle lezioni stesse, 
riferimenti puntuali e analitici al 
libro di testo. In verità, gli studenti 
con difficoltà di linguaggio, di cal-
colo, di specifici prerequisiti cadono 
in uno stato di disagio che produce 
come effetto una sorta di ammissio-
ne di incapacità ad apprendere, che 
spinge a collegarsi alla lezione per 
poi utilizzare quel tempo per una 
bella gara a Minecraft .
3. L’invalutabilità della DAD
Il punto più buio della DAD è sicu-
ramente la valutazione. Come pos-

so valutare con qualche parvenza 
d’oggettività uno studente che si tro-
va al di là del monitor, a casa sua, 
a chilometri di distanza da me? Le 
mie materie privilegiavano in aula 
lo svolgimento di prove scritte. Ha 
senso riproporle a distanza? Con-
fesso che io continuo a farne, arti-
colando diversamente conoscenze, 
competenze e abilità, secondo uno 
schema valutativo predisposto all’i-
nizio dell’anno scolastico. Ma non 
ho certezza delle risorse utilizza-
te dallo studente. Si argina questa 
impossibilità con le verifiche ora-
li in diretta web, ma anche queste 
possono essere viziate da analoghe 
o altre interferenze. Per questo, as-
segno lavori a distanza che possono 
essere di simulazione su piattafor-

me virtuali o di ricerca da svolgere 
nell’immensa prateria del web. Ma 
anche in questo caso l’oggettività è 
davvero… virtuale! Credo che sen-
za un nuovo protocollo valutativo 
la DAD esaurisca il suo contributo 
scolastico alla lezione, alla trasmis-
sione di contenuti, al confronto fra 
docente e studenti.
4. Ritorno al passato.
La DAD è stato uno strumento pre-
zioso nella primavera scorsa per 
mantenere il contatto fra docente e 
studenti e ha offerto un’utile piatta-
forma per una didattica d’emergen-
za. La video-lezione è un supporto 
allo studio, le attività sincrone e 
asincrone sono integrazioni ecce-
zionali per l’insegnamento di tutte 
le discipline e l’uso delle tecnologie 
permette l’acquisizione delle cosid-
dette soft skills, oggi irrinunciabili. 
La scuola su Internet è, però, un 
vero ritorno al passato: si torna ad 
un sapere frammentato e trasmesso 
in quota significativa ex-cathedra, 
si perde gran parte dell’interdisci-
plinarità conquistata negli ultimi 
anni. A distanza non si può usare il 
laboratorio scientifico: lo studente 
non mette più le mani su pendoli, 
cilindri graduati, dinamometri, ro-
taie a cuscino d’aria…: abilità anti-
che, ma irrinunciabili. Gli interventi 
dei docenti risultano inevitabilmen-
te frammentati, ciascuno rinchiuso 
nella propria gabbia disciplinare, 
privilegiando quei saperi “paradig-
matici” che non bastano da soli. ◘
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BALDACCIO 
D'ANGHIARI

È 
una delizia per gli appassionati di Storia e una 
preziosa miniera di notizie per tutti gli abitanti 
e i lettori della Valtiberina, questo lavoro pro-
fondo e puntuale di Alberto Barelli.
L’oggetto centrale della narrazione è, natural-

mente, la vicenda del condottiero Baldaccio di Anghia-
ri (pare, originario di Castello dei Sorci).
Un condottiero di cui, il grande Machiavelli nelle Histo-
rie fiorentine scrisse: «Intra molti altri capi dell’esercito 
era Baldaccio d’Anghiari, uomo in guerra eccellentissi-
mo, perché in quelli tempi non era alcuno in Italia che 
di virtù di corpo e d’anima lo superasse».
Questo era Baldaccio, nato nel territorio della Valtibe-
rina toscana, lo stesso di Borgo Sansepolcro di Piero 
della Francesca e Caprese Michelangelo di Buonarroti.
Ferito a morte, gettato da una finestra di Palazzo Vec-
chio a Firenze, decapitato, denudato e lasciato alla 
mercé del pubblico in circostanze torbide e scandalose 
per il governo dei Medici.
Prima di affrontare questa vicenda, ricostruendone at-
traverso le molteplici voci di studiosi e storici la vera 
dinamica, l’Autore del saggio delinea un quadro det-
tagliato e affascinante dell’ ”avventura delle armi nel 
Quattrocento” – focalizzato in particolare nell’Italia 
centrale, tra Firenze e la Valtiberina – e dell’avvicenda-
mento delle armate: a partire dai Capitani di ventura 
(compagnie) fino ai Condottieri (condotte).
In particolare, Firenze, con le sue frequenti cospirazio-
ni, le sue lotte interne, le sue alleanze tattiche e stra-
tegiche rappresentano il “focus” dell’analisi di Barelli 
che, peraltro, dedica molte pagine a Firenze stessa a 
cui riconosce l’altissimo ruolo culturale (si pensi a Ma-
saccio, Brunelleschi, Donatello, Beato Angelico, Piero 
della Francesca, Leonardo e più avanti Machiavelli, Mi-
chelangelo e altri).
Per quanto riguarda il quadro militare, è sottolineato 

il passaggio dai Ca-
pitani di ventura ai 
Condottieri che sfug-
givano, per quanto 
al loro servizio, alle 
mire totalizzanti dei 
Signori.
In ogni caso, tornan-
do a Baldaccio d’An-
ghiari, a proposito 
del ruolo politico, so-
ciale e militare da lui 
ricoperto, è necessa-
rio ricordare tre dati 
importanti:
1) Il legame con 
Braccio Fortebraccio 
da Montone.
2) La profonda ami-
cizia con Neri di 
Gino Capponi, figu-
ra di notevole spicco 
nella Firenze 
 Medicea. 
3) La sua fedeltà al Papa (Eugenio IV) che, dopo molte 
controversie, ottenne Borgo S. Sepolcro
 in cui Baldaccio ebbe un ruolo di grande rilievo (si 
vedano, ad esempio, i suoi rapporti con i
 banchieri ebrei).
Dopo aver descritto, dalla I° alla VI° Parte del libro, le 
vicende biografiche e militari di Baldaccio, nell’ultima 
Parte viene raccontato il feroce assassinio consumato a 
palazzo Vecchio.
Qui, l’Autore espone la sua personale ipotesi sul delitto: 
analizzando le lacune delle ragioni ufficiali e i limiti 
delle ricostruzioni storiche, aggiunge nuove rivelazioni 
sul ruolo che ebbe in tale fatto Cosimo de’ Medici e 
quello degli esecutori materiali.
Con l’intelligenza, lo studio comparato e approfondito 
di molteplici fonti e l’analisi meticolosa dei fatti, Barelli 
riesce a far luce su questo “giallo lungo cinque secoli”.
Possiamo solo dire che è rarissimo poter gustare un 
saggio storico come se si leggesse un romanzo e anche 
la bibliografia è ricca, come si addice alla migliore tra-
dizione storicista.
Davvero un lavoro interessante, pregevole e di grande 
comunicativa!! ◘

di AMBRA BAMBINI
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Sara Borsi introduce 
all'arte tifernate

D
i guide al patrimonio artistico di Città di Ca-
stello ne esistono già diverse, dall’Istruzione 
storico-pittorica (1832) di Giacomo Mancini 
e L’arte a Città di Castello (1897) di Giovanni 
Magherini Graziani sino a volumi più recen-

ti, tra cui quelli di Paolo Bà del 1995 e di Francesca 
Chieli del 2005 (autrice poi di una pregevole guida a 
Sansepolcro, edita da poco). Eppure in una città così 
vibrante e carica di fermenti culturali come Città di Ca-
stello i mutamenti, le nuove acquisizioni e le scoperte 
scientifiche spianano la via alla realizzazione di nuove 
guide aggiornate sulle ultime novità. 

Per fare il punto sull’attuale situazione non è facile 
immaginare una persona più qualificata di Sara 
Borsi, nota esperta di Luca Signorelli e della pit-

tura dell’Alta Valtiberina. Portata a termine una snella 
ma informativa guida al complesso di Palazzo Vitelli a 
Sant’Egidio, redatta a quattro mani insieme a France-
sca Mavilla (responsabile scientifica: Laura Teza), ora 
si cimenta in un lavoro di maggiore respiro nel quale 
la preparazione di studiosa di arte rinascimentale e le 
capacità di sintesi espresse in una prosa esatta e cri-
stallina garantiscono una visione documentariamente 
valida e ben leggibile dei monumenti e delle opere d’ar-
te conservati a Città di Castello e nella zona immedia-
tamente circostante.

La guida in questione, edita dalla Nuova Prhomos 
anche in un’edizione in lingua inglese, per la sem-
pre più folta Biblioteca del Centro Studi “Mario 

Pancrazi”, si articola in tre itinerari: da piazza Gari-
baldi a piazza Gabriotti, dalla Cattedrale alla Chiesa di 
Santa Maria Maggiore e da Porta Santa Maria Maggio-
re al Rione San Giacomo. Mentre i palazzi, le chiese e 
le opere d’arte principali ottengono l’attenzione dovuta, 
lo sguardo migra di continuo su luoghi e realtà meno 
appariscenti. All’occhio acuto dell’osservatrice, edotta 
di simbologia pittorica e di fonti letterarie, non sfugge 
infatti il minimo particolare: in una maestosa interpre-
tazione dell’Oratorio di San Crescentino a Morra, allor-
ché indugia sulla Crocifissione di Signorelli e bottega, 
si accorge di una donna che sente il polso della Vergine 
svenuta. Altrove, in un panorama della storia del Teatro 
degli Illuminati, autentico gioiello dell’Alta Valtiberina, 
mostra di saper riunire i dati essenziali con mirabile 
concisione. 
Indubbiamente la guida storico-artistica allestita da 
Borsi si imporrà alla comunità internazionale di stu-
diosi di storia dell’arte italiana. Ma anche a un pro-
fano, abituato a percorrere le vie e i vicoli di Città di 
Castello e ad ammirare con occhio magari troppo di-
stratto i monumenti e i tesori conservati nelle varie 

strutture mu-
seali, essa of-
fre il destro di 
penetrare più 
in fondo nel 
tessuto urbano, 
consentendo di 
gustare la sedi-
mentazione de-
gli strati secolari 
che uniscono il 
tardo medioevo al presente, spaziando dalla costru-
zione della Cattedrale dei Santi Florido e Amanzio e 
del Palazzo dei Priori, quest’ultimo a opera di Angelo 
da Orvieto, all’attività edilizia degli ordini mendican-
ti dei francescani, domenicani, agostiniani e serviti, 
dai palazzi rinascimentali fatti erigere dai Vitelli e dai 
capolavori coevi di Raffaello, Rosso Fiorentino, Raffa-
ellino del Colle e il Pomarancio, fino al devastante ter-
remoto del 1789, alle requisizioni di età napoleonica 
(la ferita tuttora aperta dello Sposalizio della Vergine 
raffaellesco, originariamente custodito nella Chiesa di 
San Francesco), all’istituzione della Tipografia Grifa-
ni-Donati, alle tracce della sovranità pontificia e risor-
gimentali e al Laboratorio della Tela Umbra e, ancora, 
ai quadri materici di Alberto Burri, trattati dall’autri-
ce con ammirevole sensibilità.

Forse nessun’altra città italiana si presenta all’occhio 
dell’autista con tanto impatto visivo quanto Città di 
Castello a coloro che viaggiano verso Perugia sulla 

superstrada E45 Orte-Ravenna. Il campanile cilindrico 
e la Torre Civica che si stagliano sull’orizzonte appenni-
nico di tramonto lasciano intuire le gemme incastona-
te nella rete urbana. Merito della nuova pubblicazione 
è anche un corredo grafico, realizzato in larga parte 
da Milanesi Photostudio, tale da illustrare la bellezza 
compatta del luogo. Accanto a scorci di tetti rionali op-
pressi da cielo invernale (pp. 190-191) e di una luna 
sorgente su campanili e torri di una Città di Castello 
resa spettrale dalla nebbia (p. 240: foto di Marco Bani), 
è così data l’opportunità di scoprire un commovente 
Tobia e l’Angelo di Bernardino Gagliardi conservato nel 
Duomo (p. 101: foto dell’Archivio della Diocesi di Città 
di Castello).

Completano la guida alcuni incisi di approfondi-
mento su aspetti di particolare rilevanza, quali l’u-
manesimo tifernate di Antonella Lignani, il Museo 

del Duomo di Silvia Palazzi, la famiglia dei Vitelli di 
Teresa Gambuli, un indice analitico e una carta mo-
strante i tre itinerari descritti. ◘

di JOHN BUTCHER
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L'assassinio di Julio  
Antonio Mella

Quella sera del 10 febbraio 1929

di GIORGIO FILIPPI

È
nella grande manifestazione 
promossa per la liberazione 
di Sacco e Vanzetti il 20 giu-
gno 1926 a Città del Messico 
che Tina vede per la prima 

volta Antonio Mella. È lui il giova-
ne comunista cubano arrivato esule 
in Messico che dal palco arringa la 
folla. Solo molti mesi più tardi avrà 
modo di parlargli. Partiamo da qui 
per raccontare la vita della Modot-
ti. Prima però ricordiamo la storia 
dei due anarchici italiani che in quel 
dannato 23 agosto 1927 vengono 
condannati alla sedia elettrica negli 
Stati Uniti: Nicola Sacco, pugliese, 
Bartolomeo Vanzetti, piemontese, 
emigrati negli USA nel 1908. Accu-
sati dell’omicidio di un contabile e 
di una guardia del calzaturificio di 
South Braintree, vengono condan-
nati alla pena capitale. False sono 
le accuse rivolte ai due anarchici. 
Chiaro è il disegno repressivo e al-
trettanto limpida è la risposta po-
polare con grandi manifestazioni di 
protesta per chiederne la scarcera-
zione. 
Tina prova a resistere per lungo pe-
riodo all’attrazione che prova per 

Mella. Lei è ancora legata a Xavier 
Guerrero, mandato dal partito co-
munista messicano alla Scuola Le-
nin di Mosca per tre anni. Alla fine 
deciderà di scrivergli: «...non c’è 
dubbio che questa è la lettera più 
difficile, penosa e terribile che io ab-
bia mai scritto in vita mia... so qua-
le terribile effetto farà su di te… è 
venuto il momento di dirti ciò che 
devo dirti. Amo un altro uomo... ho 
lottato con me stessa per sradicarlo 
dalla mia vita… E pensando a quan-
to mi sei stato d’aiuto, ecco che te 
ne ripago a questo modo... ma sento 
che ciò che adesso accade è inevita-
bile e che non posso fare altrimen-
ti...». Arriverà un telegramma di ri-
sposta da Mosca “Lettera ricevuta. 
Addio. Guerrero.”
La storia con Antonio Mella conosce 
giorni esaltanti. È forte l’affiatamen-
to che salda la coppia. Tina adesso 
vive tutta l’intensità politica e amo-
rosa di cui è capace. Lavora come 
traduttrice dall’inglese e spagnolo. 
L’attività politica e il lavoro al gior-
nale sono particolarmente intensi. 
Denuncia l’azione di Mussolini e del 
suo regime. È il 12 maggio 1928 e 
proprio ne “El Machete”, in prima 
pagina, appare un appello di pro-
testa per la morte di Gastone Sozzi 
ammazzato dai fascisti a febbraio, 
in Italia, in carcere a Perugia.
Camminavano abbracciati anche 
quella sera del 10 febbraio 1929. Un 
colpo di pistola alla schiena e Julio 
Antonio Mella è a terra ferito. La 
corsa all’ospedale. La ferita è mor-
tale. Stravolta dall’assassinio, Tina 
trova tuttavia la forza di fotografare 
per l’ultima volta il suo uomo ormai 
cadavere. In quella foto Mella sem-
bra che dorma. Giorni e giorni di in-
terrogatorio. Il pubblico ministero 
Valente Quintanas vuole incastrare 
Tina, che pure negli interrogatori si 

difende con fermezza. Sarà il pittore 
Diego Rivera a prenderne le difese e 
a smascherare i tentativi di coinvol-
gerla nel delitto con una serie di pro-
ve balorde. Nei giornali intanto esce 
una sequela di menzogne e volgari 
pettegolezzi che tendono a logorare 
la Modotti, la sua immagine e cre-
dibilità personale e politica. Lettere 
e foto intime, sequestrate nella per-
quisizione della sua casa, vengono 
date in pasto ai lettori. Solo con 
l’allontanamento del pubblico mi-
nistero Quintanas e l’incarcerazione 
di José Magriná, uomo che a Cuba 
gode di equivoca reputazione e del 
sostegno della dittatura di Gerardo 
Machado, si passa dalla tesi del de-
litto passionale a quella dell’assas-
sinio politico. Tina può sentirsi più 
leggera. Rifiuta l’offerta del governo 
messicano di essere nominata foto-
grafa ufficiale del Museo Nazionale. 
È questa la sua sdegnata protesta 
per la costruita negligenza nelle in-
dagini sul caso Mella. Vittorio Vitali, 
membro del Soccorso Rosso Inter-
nazionale (S.R.I.) convince Tina a 
prendersi un periodo di riposo. È 
così che arriva nel piccolo centro di 
Salina Cruz. Quando scende dal tre-
no stringe tra le braccia la sua pre-
ziosa “scatola nera” Graflex, bella 
pesante. Ritrova la luce del Messico 
che lei adora. La notte riesce addi-
rittura a dormire. È tutto colorato, 
le iguane, le zucche dipinte, le don-
ne con quel passo lento e che in testa 
trasportano enormi ceste di frutta. 
L’occhio di Tina è pronto e anche lo 
scatto della sua macchina fotografi-
ca. Proviamo a immaginare quante 
volte questa ritrovata, momentanea 
tranquillità, riconduca il pensiero 
indietro, anche alla sua fanciullezza 
e alla luce e agli odori friulani. ◘

Personaggi. Tina Modotti: fotografia e lotta di classe (Prima parte)
Tina Modotti

Antonio 
Mella
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Borsellino
Con gli occhiali di Alice

di Daniela Mariotti

M
a siamo sicuri che Paolo 
Borsellino, se potesse dire 
la sua,  sarebbe contento di 
stare appiccicato in stam-
pa-mascherina sul faccione 

villoso di Matteo Salvini? Personal-
mente ne dubito fortemente, come 
dicevano gli antichi. Che ci azzecca 
Borsellino con Salvini? Non mi dica 
il capo della Lega che il magistrato si-
ciliano era notoriamente un simpatiz-
zante  di destra! Di quale destra stia-
mo parlando? La destra vagheggiata 
da Borsellino era  “probabilmente” 
quella liberale e antifascista, che ha 
fra i suoi fondamenti un forte senso 
dello Stato e delle istituzioni, il rispet-
to delle leggi, il laicismo e poi una 
certa sobrietà, una costumatezza… 
(si puo dire?). Del resto di quella de-
stra erede di Camillo Benso (Cavour) 
e di Benedetto Croce, da decenni or-
mai non se ne vede l’ombra! Nel 2008 
Gianfranco Fini, allora Presidente 
della Camera, tentò in un memorabi-
le discorso di dare corpo e voce anche 
in Italia a una destra antifascista, ma 
i suoi non lo seguirono e… sappiamo 
come è finita  la sua carriera politica. 
E anche il Silvio nazionale, che si au-
toproclama moderato (?), liberale, eu-
ropeista e possibile futuro portatore 
di un “buon governo” (?) nonostante 
la facciata restaurata di saggio ultra-
ottantenne, una specie inedita di pa-
dre nobile mai vista prima, non riesce 
a farci dimenticare le marachelle che 
ha combinato.
Associare la destra di Borsellino alla 
destra di Salvini, il quale piuttosto va 

(andava) a braccetto spavaldamente 
con Donald Trump, Viktor Orban e 
perfino con Vladimir Putin… è leg-
germente imbarazzante. Dobbiamo 
ricordare i cori da stadio contro i 
napoletani a Pontida e quelli ancor 
più sgangherati in Parlamento, dove 
abbiamo visto perfino lo sventolio di 
un cappio? Le strizzatine d’occhio a 
Casa Pound, i rosari in piazza? I 49 
milioni di euro, “spariti”, polveriz-
zati fra i sapienti labirinti dell’am-
ministrazione leghista? 
E poi, a proposito di certe discen-
denze, in mancanza di dati certi 
(il valente Borsellino è stato tirato 
per la giacca fin troppo in questi 
23 anni dalla sua morte), nutrire 
uno scrupolo, un dovuto riguardo 
potrebbe essere opportuno. Nel 
dubbio non oserei rischiare di ap-
propriarmi nemmeno lontanamen-
te dell’eredità morale e civile di un 
uomo che si è guadagnato l’onore 
con una carriera esemplare di ser-
vitore dello Stato, per il quale ha 
dato la vita. 
Ma potrebbe Matteo Salvini perde-
re una tale facile occasione per farsi 
propaganda a buonissimo mercato, 
apparentandosi con un maggiore 
di lui così popolare e beneamato? 
Dopo le felpe, le t-shirt, le divise 
militari, il casco da vigile del fuoco, 
la versione desnudo… (“sono uno 
di voi in ogni causa e in ogni luo-
go”), l’abbigliamento del populista 
in tempo di pandemia richiede un 
aggiornamento: la mascherina più 
di “destra popolare” che si può. ◘

DELLA SAGGEZZA 
ANTICA  

(E POPOLARE)
La preghiera della rana

Una sera fratel Bruno era assorto in 
preghiera
quando fu disturbato dal gracidare di 
una rana.
Per quanti sforzi facesse, non gli riuscì 
di ignorare quel rumore, e allora si 
sporse 
dalla finestra e urlò: «Silenzio! Sto 
pregando».

Poiché egli era un santo, tutti 
obbedirono al suo ordine 
immediatamente.
Ogni creatura vivente si zittì
in modo da creare 
il silenzio necessario alla preghiera.

Ma ecco che Bruno fu di nuovo 
interrotto,
questa volta da una voce dentro di lui 
che diceva: «Forse a Dio 
il gracidare di quella rana era 
altrettanto gradito dei salmi che tu 
stai recitando».
«Che cosa possono trovare di bello 
le orecchie di Dio nel verso di una 
rana?», replicò Bruno sprezzante.

Ma la voce proseguì: «Perché mai 
allora Dio avrebbe inventato un simile 
suono?».
Bruno decise di scoprirlo da sé.

Si sporse dalla finestra e ordinò: 
«Canta!», e l’aria fu piena del 
gracidare ritmato della rana,
con l’accompagnamento 
di tutte le raganelle del vicinato. 

Bruno si pose in ascolto con attenzione 
e subito
non udì più alcun frastuono, ma scoprì 
che, se smetteva di irritarsi,
quelle voci in realtà rendevano più 
ricco il silenzio della notte.

Grazie a quella scoperta, il cuore di 
Bruno entrò
in armonia con l’universo intero e,
per la prima volta nella sua vita, 
egli capì cosa significa pregare. 

(Tratto da La preghiera della rana –  
Saggezza popolare dell’Oriente
di Anthony de Mello)

Rubrica
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I MISERABILI

I
n Tv è apparsa dopo le festività 
di Natale un’ultima riduzione 
cinematografica tratta da I mi-
serabili di Victor Hugo diretta da 
Tom Shankland e interpretata 

da Dominic West nei panni di Jean 
Valjean e David Oyelowo in quelli del 
commissario Javert. 
La storia è nota, ma vale la pena ri-
cordarla per sommi capi. Jean Valje-
an, alla ricerca di cibo per sfamare 
la sua famiglia, è costretto a rubare, 
ma viene arrestato e condannato alla 
prigione. Riesce a fuggire, viene però 
scoperto e condannato a dieci anni di 
lavori forzati. Una volta scontata la 
pena è messo al bando come ex gale-
otto. Comincia da quel giorno la sua 
vita di vagabondo fino a quando vie-
ne ospitato da un buon vescovo dal 
quale fugge dopo avergli rubato l’ar-
genteria. Con questa addosso viene 
rintracciato e arrestato dai gendarmi 
che lo conducono di fronte al vesco-
vo il quale afferma di essere stato lui 
a regalare l’argenteria dichiarandolo 
perciò innocente. Jean Valjean rima-
ne profondamente turbato dal com-
portamento del religioso al punto da 
decidere di cambiare vita. Sotto falso 
nome, con parte della somma datagli 
dal vescovo, mette in piedi una pic-
cola fabbrica che prospera grazie alla 
sua abilità e al suo impegno. Diventa 
addirittura sindaco della città in cui 
risiede e nessuno sa del suo passato 

niche del reportage, panoramiche e 
tecniche a mano, con effetti di gran-
de vigore realistico) senza mai cede-
re alla ridondanza retorica” (Mere-
ghetti). 
Nel 1947, una fra le versioni cinema-
tografiche più intelligenti e riuscite è 
di Riccardo Freda – con Gino Cervi 
– divisa in due parti: Caccia all’uomo 
e Tempesta su Parigi. «Freda soppe-
risce alle carenze del budget con un 
talento visivo non banale e tende ad 
asciugare il tema della redenzione 
del forzato che diventa un uomo libe-
ro in lotta contro una società ipocri-
ta» (Mereghetti). «... è una versione 
agile ... non priva di saettanti inven-
zioni, con un certo gusto da romanzo 
di appendice e un credibile Valjean» 
(Morandini).
Del 1952 incontriamo una traspo-
sizione molto curata, ma piuttosto 
accademica di Lewis Milestone con 
Robert Newton, Debra Paget, Micha-
el Rennie.
Arriviamo quindi ad una riduzione 
filmica del 1958 di Jean-Paul Le Cha-
nois con Jean Gabin quale protago-
nista e Bernard Blier, e poi a quella 
americana del 1978 di Glenn Jordan 
con Richard Jordan nella parte di 
Valjean e Anthony Perkins nella par-
te dell’implacabile Javert. 
Nel 1982 Robert Hossein ne realizza 
una di impianto teatrale con Lino 
Ventura quale protagonista e nel 
1995 abbiamo una rivisitazione ori-
ginale di Claude Lelouch con Jean-
Paul Belmondo nei panni del prota-
gonista. Quest’ultimo film, a dire il 
vero, prende solo spunto dal roman-
zo di Hugo. Belmondo è un ex pugile 
di nome Henri Fortin e sopranno-
minato Jean Valjean per la sua forza 
fisica che gli permette di salvare un 
uomo schiacciato da un pianoforte 
durante l’occupazione nazista. Poi 
salva una famiglia ebrea e viene in 
possesso di una copia de I miserabi-
li trovando analogie fra la sua vita e 
quella del protagonista del romanzo. 
I miserabili di Hugo diventano l’occa-
sione per un travolgente e originale 
esperimento narrativo che soddisfa 
pienamente sia i fan del regista che 
gli estimatori dello scrittore”. (Mere-
ghetti) 
Del 1998 una versione piuttosto di-
gnitosa di Bille August con Liam Ne-
eson e Peter Vaughan. 
Ed infine Les Misérables (2012) un son-
tuoso musical diretto da Tom Hooper 
con Hugh Jackman quale protagonista 
e Russell Crowe quale Javert. ◘

di ex galeotto. Nel frattempo racco-
glie una piccola orfana, Cosette, mal-
trattata e sfruttata da una famiglia 
di lestofanti. Nessuno sospetta di 
lui – si è detto – tranne l’ispettore di 
polizia Javert, che lo tiene costante-
mente d’occhio. Quando un piccolo 
malvivente viene fermato e arrestato 
con l’accusa di essere Jean Valjean, 
il vero Valjean rivela la sua identità 
per salvarlo. Quindi fugge e, con la 
piccola Cosette, trova asilo in un con-
vento di suore che l’accolgono cre-
dendo alla sua innocenza. Passano 
gli anni e Cosette cresce diventando 
una bella fanciulla. Scoppia la rivolu-
zione a Parigi e Jean Valjean salva la 
vita a Marius innamorato di Cosette. 
Intanto anche l’ispettore Javert, che 
non ha mai cessato di braccarlo, al-
lorché è sul punto di arrestarlo viene 
assalito da dubbi e per punirsi si sui-
cida gettandosi in un fiume. 
Oltre la versione recente, ricordiamo 
le più famose. 
Una bella riduzione del 1933 è di 
Raymond Bernard con Henry Baur e 
Charles Vanel divisa in tre parti. 
Il regista è “... sobrio ed emozionan-
te, dimostrandosi eclettico e puntua-
le nei vari cambi di registro, da quelli 
più intimisti dell’inizio a quelli epici 
della terza parte (peraltro risolti non 
facendo appello agli stilemi astratti 
dell’avanguardia, come sarebbe stato 
naturale, bensì affidandosi alle tec-

di PIETRO MENCARELLI

Cinema
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Sofonisba Anguissola, La partita a scacchi

Le signore dell'arte. 
Storie di donne tra '500 e '600

F
ino al 6 giugno Palazzo Rea-
le di Milano ospita una gran-
de mostra dedicata alle “Si-
gnore dell’Arte”, magnifiche 
artiste vissute tra il Cinque e 

il Seicento: oltre 150 opere di 34 ar-
tiste, tra cui Fede Galizia, Artemisia 
Gentileschi, Sofonisba Anguissola, 
Ginevra Cantofoli, Lavinia Fontana, 
Giovanna Garzoni, Elisabetta Sirani. 
Molte sono le istituzioni che hanno 
prestato le opere: gli Uffizi di Firenze, 
il Museo di Capodimonte in Napoli, 
le milanesi Pinacoteca di Brera e Ca-
stello Sforzesco, la Galleria nazionale 
dell’Umbria in Perugia, la Galleria 
Borghese di Roma, i Musei Reali di 
Torino e la Pinacoteca nazionale di 
Bologna. Dall’estero si sono ottenuti 
prestiti dal Musée des Beaux-Arts di 
Marsiglia e dal Muzeum Narodowe 
di Poznan (Polonia), ma queste isti-
tuzioni non esauriscono il catalogo 
delle artiste italiane tra Cinque e Sei-
cento, presenti in molti altri musei 
italiani ed esteri. 
Alcune pittrici sono già abbastan-
za note, ma ci sono nuove scoperte, 
come la nobile romana Claudia del 
Bufalo. Alcune opere sono esposte 
a Milano per la prima volta, come 
la Pala della Madonna dell’Itria di 
Sofonisba Anguissola, realizzata nel 
1578 a Paternò, in Sicilia, e mai usci-
ta dall’isola prima d’ora. Lascia per la 
prima volta Palermo la pala Madonna 
Immacolata e san Francesco Borgia, 
unico lavoro certo dell’artista Rosalia 
Novelli, eseguito nel 1663 per la Chie-
sa del Gesù di Casa Professa. Arriva 
a Milano anche la tela di Lucrezia 
Quistelli con il Matrimonio mistico di 
Santa Caterina, creata nel 1576 per la 
parrocchiale di Silvano Pietra presso 
Pavia.
Artemisia Gentileschi (Roma 1593 – 
Napoli 1653) grande caravaggista, at-
tiva a Firenze, Genova, Roma, Vene-
zia e Napoli, è senza dubbio l’artista 
più celebre in mostra. Figlia del pit-
tore Orazio, icona di consapevolezza 
e rivolta, pittrice e imprenditrice, ri-
valeggia con gli uomini dell’epoca. Il 
successo le arride, ma la sua vita per-
sonale ne esce a pezzi: violentata da 
un allievo del padre, quest’ultimo non 
la proteggerà durante il processo. Da 

qui le molte scene di “Giuditta con 
la testa di Oloferne” nel catalogo di 
Artemisia, quasi a trovare una sorta 
di riparazione, nella sua arte eccelsa, 
contro la doppia ingiustizia subita. 
Attraverso la sua pittura di grande 
pathos, con l’ausilio di colori vividi e 
composizioni dinamiche, Artemisia 
sublima la sua lotta sia contro l’auto-
rità e il potere artistico paterno che 
contro il confinamento riservato all’e-
poca (ma non solo) alle donne.
Sofonisba Anguissola (Cremona 1532 
– Palermo 1625) era un’aristocratica: 
l’intera sua famiglia amava le arti e 
anche le sue sorelle si dilettavano di 
pittura e musica. Sofonisba visse ol-
tre dieci anni alla corte di Filippo II 
a Madrid, divenendo pittrice perso-
nale della regina, eseguendo magni-
fici ritratti ed autoritratti. Si trasferì 
in Sicilia dopo le nozze col nobile 
Fabrizio Moncada. Rimasta vedova, 
sposò Orazio Lomellini e visse an-
che a Genova. Antoon van Dyck, che 
l’ammirava, nel 1624 volle incontrar-
la e ne restituì un bellissimo disegno 
dove emerge il suo sguardo curioso e 
amante della vita. 
Di Sofonisba sono esposti lavori di 
grande importanza come La partita a 
scacchi del 1555 (dal Muzeum Naro-

dowe di Poznan), in cui le giocatrici 
ritratte sono le sue sorelle Lucia, Eu-
ropa e Minerva (all’estrema destra si 
vede la fantesca di casa), e la sopra-
citata Pala della Madonna dell’Itria, 
oggetto di un importante restauro 
realizzato grazie alla collaborazione 
con il Museo civico Ala Ponzone di 
Cremona.
Lavinia Fontana, bolognese, nata nel 
1552, era figlia del pittore manierista 
Prospero Fontana. A 25 anni Lavinia 
sposò il pittore imolese Giovan Paolo 
Zappi, ponendo però come condizio-
ne di poter continuare a dipingere. 
Andò a finire che, essendo lei molto 
più brava, lo Zappi fu ridotto ad as-
sistente. Lei era “pittore” e lui solo 
“sartore”, nel senso che Lavinia lo 
autorizzava solo a dipingere le vesti! 
Lavinia, che fu attiva anche a Roma, 
dove morì nel 1614, è in mostra con 
14 opere, tra cui L’autoritratto nello 
studio (1579) degli Uffizi, la Consa-
crazione alla Vergine (1599) del Musée 
des Beaux-Arts di Marsiglia e alcuni 
dipinti di soggetto mitologico di raffi-
nata sensualità.
Il resto della mostra… ve lo raccon-
tiamo alla prossima puntata! ◘

ARTE di Maria Sensi



    febbraio 202164

Alphaville  
di Mauro Macario

di Rita Imperatori

A
lphaville, l’ultima raccolta 
poetica di Mauro Macario, 
ha un titolo premonitore: 
annuncia al lettore che lo 
attende un mondo distopi-

co – a somiglianza di quello raccon-
tato da J. L. Godard nell’omonimo 
film del 1965 – incombente e minac-
cioso ma forse non ineluttabile, a 
patto che non si consenta alla “notte 
dei cristalli liquidi” di devastare de-
finitivamente il mondo come un’al-
tra notte fece, quando cristalli diver-
si furono infranti.
Per ogni lettore, il fascino della 
scrittura poetica è rappresentato 
dall’elasticità del codice comunicati-
vo che la caratterizza e che consente 
l’appropriazione di contenuti ma-
gari diversi rispetto a quelli inten-
zionalmente offerti dall’autore, ma 
comunque compatibili con quanto 
della sua poetica si conosce.
Muniti del salvacondotto di questa 
premessa, si può affrontare quasi 
ogni tipo di raccolta e utilizzare un 
tema, una suggestione che si siano 
accampati all’attenzione del lettore 
come chiave interpretativa, speran-
do di non superare il livello accetta-
bile della distorsione dell’intenzione 
comunicativa di chi scrive.
Quando i testi sono di Mauro Maca-
rio, il rischio di scivolare nel frain-
tendimento miracolosamente si ri-
duce, perché la sua è poesia logica 
e penetrabile anche quando giocata 
sulle allusioni o evocativa del suo 
non comune spessore culturale.
Anche nei casi in cui il dettato poe-
tico genera iperboli, i contesti reali 
di riferimento sono facilmente ri-
costruibili, perché hanno lo stigma 
della vita e dei suoi dolori, attraver-
sati o soltanto contemplati da lonta-
no, ma sempre, comunque, compre-
si e meditati.
Così intensa e coinvolgente risulta 
questa raccolta, che il rischio in ag-
guato è invece quello di esprimere il 
proprio apprezzamento con un re-
pertorio logorato soprattutto dall’u-
so/abuso che tutti ne facciamo sui 
social. Nemmeno una volta, pertan-
to, scriverò che è “bellissima”.

Cercherò, piuttosto, di rendere con-
to dell’attrazione che questo libro 
davvero prezioso esercita con la sua 
duplice natura: da un lato è fustiga-
tore del mondo contemporaneo e 
di chi, con una poesia “genuflessa”, 
cerca di raccontarlo edulcorandone 
la rappresentazione; dall’altro, dona 
la delicata, struggente, coinvolgente 
confessione di un modo di essere e 
di agire.
Si incontrano, così, l’emozionan-
te carnalità del sesso, esplicito e 
delicato insieme, anche quando il 
registro è quello del sarcasmo; la 
fine della comunicazione autenti-
ca a vantaggio di una sclerotizzata; 
il pericolo dell’approdo all’«essere 
unico», esito spaventoso di un “re-
gresso antropologico irreversibile” 
a cui conduce “l’amnesia, arma di 
distruzione di massa” capace di 
polverizzare la Storia di una na-
zione.
E ancora attanaglia la gola la de-
nuncia della pena di morte, condan-
nata senza uno scontato moralismo 
ma fustigata con il cinismo che solo 
un soggiorno in Alphaville, destinata 
a sorgere “sulle rovine neurologiche 
di massa”, potrebbe inoculare in un 
osservatore.
E poi la fine degli orizzonti di sen-
so (“filosofie/religioni/opere d’arte”) 
infilzati “allo spiedo” dal “cosmico 
barbecue”, e di ogni scambio verba-
le che vada oltre la comunicazione 
del “codice commerciale” ad una 
cassiera.
Se si volesse ricondurre ad unità la 
molteplicità dei temi, si potrebbe 
individuare come centro irradiatore 
della ricerca di Mauro Macario sul 
presente la denuncia dell’impossibi-
lità del fare poesia – “un’invenzione 
di gente senza palle” – o, forse, di ot-
tenerne l’ascolto, di renderla capace 
di produrre effetti.
Solo che, se così fosse, Mauro Maca-
rio avrebbe realizzato il paradosso 
di una raccolta densissima di temi 
di attualità trattati, però, con tale 
sapienza da sottrarli al contingente 
della cronaca per consegnarli all’e-
ternità della Poesia.

Mauro Macario, Alphaville. Prefa-
zione di Paolo Gera, Puntoacapo 
Editrice, 2020 ◘

NOTA BIO-BIBLIOGRAFICA

Mauro Macario (Santa Margherita Li-
gure, 1947) ha pubblicato i volumi di 
poesia: Le ali della jena (Lubrina, Ber-
gamo, 1990); Crimini naturali (Book, 
Ro Ferrarese 1992); Cantico della resa 
mortale (ivi 1994); Il destino di essere 
altrove (Campanotto, Pasian di Prato, 
2003); Silenzio a occidente (Liberodi-
scrivere, Genova 2007); La screanza 
(ivi 2012, Premio E. Montale Fuori di 
Casa 2012); Metà di niente (puntoa-
capo Editrice, Pasturana 2014, Pre-
mio Lerici Pea 2015, II posto ai Premi 
S. Domenichino 2015 e Alda Merini 
2016). Del 2017 è l’antologia Le tra-
me del disincanto. Tutte le poesie.
1990-2017 (puntoacapo).
In traduzione francese ha pubblicato 
La Débâcle des bonnes intentions (La 
rumeur libre, Varelis 2016).
Ha scritto la biografia del padre, Ma-
cario un comico caduto dalla luna 
(Baldini&Castoldi, Milano 1998) e 
Macario mio padre (Campanotto, 
Pasian di Prato 2007). Del 2004 è il 
romanzo Ballerina di fila (Aliberti, 
Reggio Emilia).
È curatore di varie antologie e figura 
in numerosi lavori collettanei (tra cui 
L’invenzione del mare, puntoacapo 
2015).
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A cura di GIO2

Alphaville

Con le sue ventose prensili è uscita dal display
si è introdotta nelle cavità cerebrali
ha fatto il nido nella fossa ipofisaria
ha preso vita ad ogni digitazione
si è attorcigliata ad ogni allegato
ha risucchiato il tempo dedicato alle foglie
ha reciso il vento dall’aquilone
ha sfidato il Tao all’ultimo sangue
ha diviso i padri dai figli
in un vangelo senza dottrina
ha realizzato l’uguaglianza sociale
con stampi genetici di gravidanza televisiva
ha reso la fantascienza un’opera di realismo sociale
e il realismo sociale un’opera di fantascienza
ora i libri dell’umanesimo sconfitto 
giacciono sulla piazza pubblica del Web
pronti per la notte dei cristalli liquidi 
basta impostare il soft-war
là dove si demolisce con gioia sintetica 
in un tripudio di sterminio informatico
basta cliccare cestino
e sarà peggio di Hiroshima
i passatisti avversati dalla casta distopica
salteranno in aria con uno strike virtuale

che li annullerà dalla memoria storica o preistorica
ma la procedura impone un salva con nome
perché una firma ci vuole 
sulle rovine neurologiche di massa
sulle quali sorgerà la città di Alphaville

Il Circo dei morti con il suo triste imbonitore
l’amore senza corde vocali in un corpo senza sussulti
l’encefalogramma inerte che sventola come una bandiera
l’ovaia unica per la moltiplicazione del consenso
il prodotto biologico vietato perché troppo simile al 
sentimento
il sentimento pandemia antropologica morte sicura
la cultura avversata perché sviluppa le facoltà critiche 
la setta degli ecologisti nel mirino dell’antiterrorismo
la luna oscurata per non sciogliere trecce ai balconi 
gli angeli sostituiti dagli ologrammi in cima ai grattacieli 
e su tutta la nazione una nuvola letargica per la pace 
sociale.

P.S. 
Il marchio Alphaville è disponibile per tutte le altre 
metropoli con problemi di cieca obbedienza e insufficiente 
livello di produzione.

(Sarzana, 6-12-2019)
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In Etruria per le vie del tufo
Chiesa: 

alle vie cave, percorsi 
etruschi a cielo aperto 
scavati nel tufo tipici 
di questi luoghi. Dopo 
una breve visita, ripar-
tiamo in direzione di 
Sovana distante altri 
10km. Anche questo è 
un piccolo borgo ricco 
di storia, importante 
centro etrusco e sede 

episcopale. Caratterizzato dalla Rocca Aldobrandesca 
e da Piazza del Pretorio dove sorge Palazzo dell’Archi-
vio con un grande orologio sulla facciata. Ci fermiamo 
in un ristorantino nella via principale per il pranzo.
Se si ha un solo giorno a disposizione e ci si vuole im-
mergere nella storia di questi luoghi, consiglio un giro 
breve dei tre paesi (Pitigliano, Sorano e Sovana), un 
percorso di circa 30km.
Avendo poco tempo a disposizione, allunghiamo il giro 
in bici e ci dirigiamo verso le cascate del Mulino, le fa-
mose terme all’aria aperta. Il sole di agosto è cocente 
e fatichiamo un po’ a pedalare. Ci sono 20 chilometri 
per arrivare a destinazione e siamo così accaldati che 
prima di entrare nell’acqua, anche essa calda, ci man-
giamo un bel gelato. Il parco, gratuito, è pieno di gen-
te. Ci rilassiamo un’oretta sulle varie piscine naturali, 
divertendoci. Facciamo altri 20 chilometri e arriviamo 
di nuovo a Pitigliano, dove possiamo ammirare le bel-
lissime case incastonate nel tufo, illuminate dal sole 
che sta incominciando a calare. Il nostro tour di 60 km 
circa è terminato alla grande con una bella grigliata 
in centro. Approfittiamo della domenica per leggerci 
un libro sulle vie del tufo comprato in paese e dai vi-
coletti del centro iniziamo una camminata attraverso 
una via cava. Addentrarsi in queste strettoie scavate 
nel tufo ci fa fare un salto nel passato del tutto sor-
prendente. Consiglio di munirsi di un bel libro-guida 
che aiuti a comprendere bene la storia e i vari itinerari 
per le escursioni di cui è ricca questa zona. Finiamo 
la nostra camminata a Sorano, e qui ci imbattiamo in 
una sagra paesana, dove mangiamo benissimo. Termi-
niamo la giornata con una visita al parco archeologico 
“città del tufo”.
Questa volta, grazie alle bici, siamo entrati nella storia 
etrusca: uno sguardo indietro nel tempo ammirando 
le bellezze della nostra terra. ◘

Sport - cultura - ambiente. Cicloturismo: i viaggi di Benedetta Rossi

Ciao a tutti.

O
ggi vi porto più vicini a casa, in Toscana. I 
luoghi coinvolti in questa pedalata attraver-
so il tufo sono Pitigliano, Sorano, Sovana e 
le cascate del Mulino a Saturnia, più precisa-
mente situati al confine tra Toscana e Lazio.

Arriviamo a Pitigliano di venerdì sera e ci godiamo 
una bellissima serata in questo borgo conosciuto an-
che come la “piccola Gerusalemme”, per la storica pre-
senza di una comunità ebraica. Piacevole e pieno di 
persone, riusciamo a visitare pure l’interno del Palazzo 
Orsini, aperto nel weekend anche nelle ore serali.
Dopo questo piccolo assaggio della città, il giorno suc-
cessivo partiamo con le nostre bici per raggiungere 
il paesino di Sorano. 
Dopo soli 10 chilome-
tri siamo già arrivati; 
parcheggiamo le no-
stre amiche e faccia-
mo un giro nel piccolo 
borgo. Tortuosi vicoli, 
la fortezza Orsini e il 
masso Leopoldino ca-
ratterizzano il luogo, 
nonché i vari accessi 

Pitigliano

Cascate del Mulino
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Chiesa: 

C
on il boom economico degli anni sessanta an-
che il mondo del giardinaggio ha avviato la sua 
evoluzione, gettando le basi dell’attuale produ-
zione vivaistica, che per molti aspetti è cresciu-
ta accanto allo sviluppo dell’edilizia. Grazie al 

supporto della chimica sintetica e a una scelta di piante 
di medie e grandi dimensioni da destinare alla vendita 
al dettaglio, il vivaismo ha intrapreso la strada del “pron-
to effetto”, senza preoccuparsi delle necessarie indagini 
su clima e territorio. Se a questo aggiungiamo lo stere-
otipo del giardino all’inglese, sostenuto dal monopolio 
economico anglo-americano del momento, riusciamo a 
indovinare molte delle problematiche correlate alla so-
stenibilità nel verde.
Per cinquant’anni il giardinaggio del mondo occidentale 
e dell’Europa mediterranea ha favorito la creazione di 
prati freschi e umidi in estate e si è prestato alle com-
posizioni sovraffollate di alberi, arbusti e fiori, esteti-
camente molto suggestive, ma che, prive di una linea 
progettuale improntata a una sana coscienza ecologica, 
hanno prodotto come conseguenze un progressivo au-
mento dei costi di manutenzione e l’eccesso di consumo 
idrico. 
Con i primi e preoccupanti cambiamenti climatici av-
vertiti a partire dagli anni novanta, l’impostazione del 
giardinaggio all’inglese comincia ad implodere su se 
stessa e scattano i primi campanelli d’allarme: nasce e 
cresce la consapevolezza di un verde sano e non più osti-
nato, con piante adatte a clima e territorio, resistenti alla 
siccità, alle malattie crittogamiche, in grado di limitare 
consumo d’acqua e manutenzione, nonché l’uso spre-
giudicato dei prodotti agrofarmaci dannosi per l’uomo 
e per l’ambiente. 
Olivier Filippi, famoso giardiniere e pioniere di una vera 

rivoluzione nel campo del vivaismo, nel suo volume Per 
un giardino mediterraneo, propone il motto più convin-
cente sulla sostenibilità del verde: “la pianta giusta al po-
sto giusto”. Poche parole per esprimere tutti i concetti 
fondamentali di questo nuovo modo di fare il giardino: 
paesaggismo, sostenibilità, costi di gestione e risparmio 
idrico.
Da qualche anno alcune amministrazioni comunali 
hanno cominciato a convertire le aree verdi pubbliche di 
vecchia concezione affidandosi ad esperti o ad architetti 
paesaggisti per riprogettare e realizzare il verde urbano 
a basso impatto ambientale, a partire dalle aree prative 
caratterizzate da erbacee perenni a zero consumo idri-
co, oppure rotatorie, aiuole e parchi urbani allestiti con 
arbusti e alberi che non necessitino di manutenzione.
Il traguardo finale, per 
ora una bella utopia, 
sarà fare in modo che il 
tema della sostenibilità 
del verde riesca a rag-
giungere ogni cittadino 
diventando un fenomeno 
di massa. Servono for-
mazione, divulgazione di 
buone pratiche, incentivi 
per la riqualificazione 
dei giardini pubblici e 
privati. 
Potremo così godere del-
la bellezza di piante e 
fiori - perfino emulare lo 
stile all’inglese - ma nel 
pieno rispetto dell’equili-
brio della Natura. ◘

La sostenibilità  
del verde A cura di  

Aurelio Borgacci
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Altri 45 giorni di carcere per Patrick Zaki

Dopo giorni di attesa e con l'intervento diretto della diplomazia italiana, una prassi crudele che si aggiunge 

alla crudeltà generale della prolungata privazione della libertà, si è finalmente saputo l’esito – altri 45 

giorni di custodia cautelare – dell’ennesima udienza di convalida della detenzione preventiva di Patrick 

Zaki.

Come noto, Patrick è indagato per cinque reati: minaccia alla sicurezza nazionale, incitamento a 

manifestazione illegale, sovversione, diffusione di notizie false e propaganda per il terrorismo. Si 

troverebbero in 10 post pubblicati su Facebook, che secondo la difesa dello studente sono stati scritti su 

un profilo falso, ma che non possono essere contestati.

Da circa 350 giorni Patrick langue in una cella della prigione di Tora, al Cairo, in condizioni durissime 

e nel costante pericolo di contrarre il coronavirus, che nell’enorme complesso carcerario egiziano ha già 

fatto vittime tra i detenuti, il personale amministrativo e la polizia penitenziaria.

Undici mesi e mezzo di detenzione arbitraria, illegale e immotivata – a tanto siamo arrivati, di udienza 

in udienza – avrebbero potuto essere sufficienti per i giudici egiziani e invece no. Patrick, se non 

interverranno fatti nuovi e sorprendenti, arriverà a ridosso dell’anniversario del suo arresto in carcere. 

(Foto di https://www.facebook.com/Patrick-Libero) 


